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ALTEZZA 
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all' Altezza Voftra Reale , ella 
non poteva, e non voleva eflèr, 
che fua. Come Sacra, era fpe- 
cialmente dovuta alla gran 
Pietà del fuo Cuore. Come 





I jyisBro g Ualunque fia l'O- 
pera , che umilmente dedico 



mia, fi conveniva per obbligo 
alla (ua ampliffima Beneficen- 
za, che avendomi onorato del- 
la Lettura della Lingua Tcfca- 
nà nelloStudio pubblico di Fi- 
renze, fi è compiaciuta di rin- 
novar per me i tempi felicilìì- 
mi del primiero, Augufto, col 
darmi ozio , e tranquillità di: 
comporre . IL che rivolgendo, 
io talvolta nel penderò , quan- 
to men trovo adeguata la baf- 
fezza del; mio ingegno alti fu-- 
blimità, dètfapere, che ebbero, 
i miei Predécefiori, in. tal cari- 
co;; tanto; pra ravvilo, in cosi 
alto, dono , hi fingolar Bontà,, 
e l'incontparabil Clemenza; del 
magnanimo Donatore . Non, 
ifdégni dunque la; VoftraRea- 
le. Altezza così fearfa: mercede 

acosì. 
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a così gran beneficiò ; mentre 
Ella fteflà nel conferirmelo ha 
fol riguardato il molto, chela 
grandezza, e generofità dell'A- 
nimo fuo volevi darmi, e non 
quel poco , che la debolezza 
del mio talento poteva ren- 
derle. E fe nonaltro, gradifca 
ne' fogli , che le offerifco , la 
breve narrativa della Vita di 
una Santa , che Ella cotanto 
onora , colla riverenza al fuo 
Nome, e coll'imitazione delle 
lue Virtù . Encomio è quello 
.nommen bello , che vero.: im- 
perciocché, quanrunquel'A.V. 
R. malvolentieri, per fua grati 
modeftia , afcolti i appiaufo 
delle fue gloriofe azioni ; ad 
ogni modo chiunqueprendef- 
fe a favellarne pienamente , 

>£< 2 non 



non potrebbe , e non faprebbe 
giammaiadularla. Cosifpazio- 
lò è il campo , che appretta la> 
Verità a chi vuol porli nella, 
carriera delle fue lodi . La mi- 
nor delle quali confiate nella 
ftia gran, Moderazione, di non 
volerle fentire , e nell' Eroico- 
fuo Coftume, di operar tempre 
cofe grandiflime , per meritar- 
le. Con che profondamente: 
inchinandola, refto 
Di Voftra Altezza Reale 



VmilfiDìvolifGtMgatìjì.Strv *S«M. 
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L'AUTOR E 

A CHI LEGGE. 
f$&?*®£Wì ^ ttor corie fi> none P' €i " 

Sa mj^sfr colo il dono , che ti prs- 
^Mfe^*^ fevto , ancorché piccolo- 
1^^^ *' dimoflri il volume, eia 
cui e contenuto. La ma- 
teria, che egli tratta, 
non dehhe mifararft coti' angufiie della- 
fua forma . Sul principio vìfiregijìra- 
tto le azioni di S. Maria Maddalena dt 
Pazzi ; cioè a dire, di una Santa, che vi- 
va fa grande pelNa/cimento,maggiore- 
per là Virtù , maffima per- la Santità; 
e morta volle ejfere , fucome è , e farà 
ne 'fecali, che verranno-, l'amor dell' 
Europa , il t eforo del Crijliane fimo , e 
la delizia del Divino, e innamorato fuo 
Spvfò. Tu midirai, che con fovzrcbi* 



animo/ita ho io voluto riflrignereinpt- 
chi fogli una gran Fila. Oh me avven- 
turo/o , fe oltre a farlo , mi fejfe avve- 
nuto di farlo bene . Imperciocché il bua- 
m non è mai poco , -corifìderato il valo- 
re della fua qualità . Ma chi potrebbe 
ftrìver giammai per l'intero quel,ehe 
fece quefla gran Doma , fe lutto il fu* 
mortai corfo trapafso. .ella meditan- 
do , ragionando, e converfando fempre 
con Die? Ella fempre ajforta iteli', im- 
mtnftta ,del fito lume , nelF abiffo .della 
fua gloria , proibì a qualunque terreno 
ingegno il feguirla per f 'altezza dfCie- 
li , per contemplare , -e riferire quel 
motto , che vi vpero . Chi più larga- 
mente la ferino le fueefìafi , e i fuoi 
miracoli-, ad ogni modo riman difetto- 
fa , ne ha potuto .aggiugnert al novero 
di e$ì poiché i fuoi miracoli , e le fue 
e (la fi furono tanti , quanti i giorni del- 
la fua vita. Nel fine m fi racconta»» 
i patimenti , e le agonie dei noflro amo- 
rofij/tmo univer fa/ Redentore. Mi fiera 
ancor quefto d' infinita grandezza; poi- 



DigiliZed by Google 



1 



ehi in ejfa di talmaniera fi raffinarono 
i lavori dell' Onnipotenza , che la Fede 
sforza P intelletti a crederlo , perPim- 
pojfibìlìta di capirlo .. Se la battezza 
dello f ile mal corri fpondt alla fumimi- 
tà di amendue ìf oggetti, far a tua cor- 
te fa il compatirmi t e faràmttvolgar 
pregio della mia fatica » fe intenerite 
il tuo cuore da/la ruvidezza! deilàmi a 
penna , vorrà, leggendùil primo , inna- 
morar ft. di Santa Mario: Maddalena 
che puotanta.adoperarpernorpeccato- 
r.iieleggmdoÀtfecondoiptenderaada' 
mar far temente la PaJfionesdtqjieLDh, 
che tanto* per noi peccatori ha adopera- 
to. NelP ano. potrai ben comprendere y 
quale obbltgo< tutti abbiamo ci amare 
quel Divinici rbo y ,_ebe col nafcere t .cot 
patire, e col morir, come Uòmo^ha co- 
tanto meritato , che mi P. amiamo ?; e 
neilì altro ,, dalla finezza e: daiP. ardo- 
re -, con. che Maddalena' P amo , potrai 
facilmente- imparare; come tupojfa, e 
debba perfettamente amarlo . Final- 
mente , perchè tu non mi accufidifur. 

tm 
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io , quando'io munii co fa più àbhorrì- 
fco , che il follevarmi col volo dell' al- 
trui piume , e far mia ricchezza gli al- 
trui (udori; (appi, che al prefente Di- 
feorfo della Paffione uno (orni gli antijfi~ 
mo ne campo fe f Arcivefcovo di Sipon» 
to , e alla prefenza di Adriano Sejlo, e 
di tutto il SacroCollegio ilrecito nella 
Pontificia Cappella . Pervenutomi alle 
mani in poche carte volanti, e tramor- 
tendolo con attenzione, preft vaghezza 
di tradurlo di Latino in Tofcano , per 
folo divertimento . Certificatami poi> 
che P Autor di ejfo fu Giovati Maria dal 
Monte a Sanfovino , -che per le molte 
fue Virtù fati al Pontificato , col nome 
di Giulio Terzo , accrefciutagli f efii- 
tnazione , mi rìvolfi ad aggrandirlo , e 
adornarlo quanto io poteva delle bel- 
lezze proprie di quefia Lingua ; ficchi 
in oggi , fe per mìo il pubblicaci , non 
crederci, che altri me ne potejje ripren- 
dere ; e quel che peggior farebbe, far- 
mi condannare dal Giudice del maleficio 
Mareftttuzione , e alla pena della £ofa 

ith 
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Nuvolata. Pure , fe incontra ìltuoag- 
gradimento,fi dia tutta la lode a quel 
gran Pontefice , e a me rimanga tutta 
la vergogna, quando ne avventfje il con- 
trario. Se la narrativa de 1 fatti della 
Famiglia de* Pazzi ti parrò affai rì- 
ftrctta a mifura della larghezza , che 
fi poteva , e doveva darle-; fappi , 
che fi mh principale intento era il fa- 
vellar di Santa Maria Maddalena , e a 
me bacava per gloria di lei accennar la 
chiarezza del fuonóbìliffimo fanjue-^ che 
per altro non mancava ampli ffima ì ma- 
teria da tejjerne una Ifieria compiuta . 
Destre figliuoli dì MefferP azzino, che 
io aferifco ornati del pregio della Ca- 
valleria , hen mi ì noto, che Meffer Ia- 
copo in molte Scritture di quel fècole 
vien chiamato, Piovano di S. Maria No- 
vella, Cbiefa allor Collegiata nel terri- 
torio del nofiro Chianti , e tale , che il 
Cardinal Giovanni Colonna non ifdegnò 
di /uccidergli ntl medefimo-titolo . Ma 
mon per queflo l'evidenza deWungra- 
do dee far contrago alla certezza àeffat- 

tra 



tro ; potendo egli dalla dignità di Cava- 
liere ejfer paffato a quella di Sacerdote, 
e di Piovano, con unirle in fe Beffo amen- 
dm. Impercìoctht in quei tempi te più 
iUuBri famìglie ft pregiavano di Jùpr in- 
tendere alle Chiefe del Contado ; e Uo- 
mini ragguar devoli jfimì vi concorre- 
vano j fenza eccezione delle, minori ; 
preferendo a qualunque enor terreno il 
fervirea Dio nel minifiero de'fuoi Al- 
tari. Lodevoliffimo coflume dell' età 
pajjata, e da jentir con giuBo /degno, 
che la prefente non fi vergogni di tol- 
lerarne la difufanza . Vivi felice ; e 
ti fovveuga, che una mprefjìwe fenici 
ernofi fi può facilmente de/iaeran, ma: 
non ottenere dalla fatalità delle (lam- 
pe, e dalla inavvertenza degli. 
Stampatori . 
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A SANTA 

MARIA MADDALENA 
DE' PAZZI 
V AUTOR E. 



model voftro Celefte 



ferra , nel racconto 
delle voftre glorie , nella ricordanza 
de'voftri trionfi. Ne prefi moiri 
anni fono il carico ,-fofpintovi trop- 
po animofamente dalla gran luce, 
che prometreva alle mie carré la 
chiarezza delle voftre opere grandi, 
che io doveva regiftrarvi ; e molto 
più perchè fopra di ogni altro mi cre- 




Voi , Amor foaviffi- 



Spofo , io umilmente 
confacro quefta bre- 
ve fatica , da me fof- 



dei obbligato a un tale ufficio, per 
mia partìcolar divozione a Voi , c 
perle replicate parentele , che ne* fé- 
coli panari contrafTe la mia Profapia 
colla voftranobiliflìma. Ma poi me- 
glio ravvifata la debolezza delle mie 
fòrze, e vergognofo di trovarmi 
troppo ineguale a così gran parago- 
ne, ho lungamente taciuto, cedendo 
inmeildefiderio di voler comincia- 
re, al giuftiffimo timore di non poter 
profeguire . Rifolvei finalmente dì 
pormi all'imprefa, falla certezza^ che 
qualunque facond iffimo ingegno a- 
vefle prefo a ragionar di Voi,.ad.o- 
gnimodo, anche col dir molto,non> 
averebbe detto che poco . Ogni fior 
direloqucnza, ogni altezza di itile , 
■ogni Audio r ogni sforzo di arte finifi- 
fima non giugne a interamente ritras- 
se quel che Voi operafte in Terra^ 
quel che Voi godete nel Cielo. Voi 
giàfofte lucidiflìmo fpecchio di ogni 
più fublime Virtù. Dal voftro ardore 
appreferoi Serafini a. vibrar fiamme 
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più cocenti d'i amor Divino*. Dalla 
voftragioGondità, eprontezza nelP 
obbedire, fi formarono al viver de* 
Clauftrali più falde leggìi e più lode- 
voli infHtuti di perfettiflìma obbedi- 
enza. Dall'interezza della voftra po- 
vertà germogliarono ricche mellì di 
cfempli all' Ecclefiaiftica Gerarchia. 
Voi fiete ora ornamento delle Sfere, 
maraviglia degli AngÌoli,diletto del- 
le beate Menti,e compiacenza ineffa-- 
bile dell'altiffima Trinità. Per dir tut> 
to, io dirò , che Voi fiete SantaMarìa^ 
Maddalena-de'Pazzi. Così quel, che 
di Voi non puòefprìmere Pangaftia 
del mio talento , paleferà abbaftanza 
la fola ampiezza del voftro-Nome- Pu- 
re, quantunque quel , che vrprefento 
in quarti fogli, nitro non (ìa, che una 
piccola, e folgorante fcintilla del vo- 
Aro immenfo fplendore , nuliadime* 
no v Supplico a gradire in elfi, l'offe- 
quiofa volontà, che mi traile a favel- 
lar di Voi, perdonando alla fpolFa-. 
tezza dcljniointendiraento.il non a-^ 



ver fapuro favellarne come doveva.. 
E fe la bontà del voflro magnanimo 
cuore inchina a volermene ricom- 
penfare,non qual richiede il mio me» 
rito, ma -qua) Ci conviene al voftro 
preftnte grado; fatelo,preftantiirim» 
Vergine , col riguardare amorofa- 
mente dalla fublimità dell' Empireo 
la voftra cara Patria , la voftra bella 
Firenze . lnfpirate ne'Iuoi cofpicul 
Cittadini indole generofa,, e defide- 
rio di onore, non mai feompagnato 
dalle Virtù Criftiane , che fono del 
vero onor terreno principal fonda- 
mento. Confervateci la Regal Fa- 
miglia, che ne governa; e prolungate 
nella vita del noftro Sovrano la feli- 
cità de'fuoi Vaflàlli ; ficchè portano 
goder più lungamente all'ombra del- 
la fua Giuftizia , e della Tua Pietà quel 
fommobene,che difpenfa loro la be- 
netìc 'ntiilìma , e non mai (lanca fua 
Providenza. A me, che di tutto fon 
bifognofo, perchè di tutto divenga 
pofleditor felice, impetratemi da chi 

può 
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puòdarla.ìa rimeflìonede'miei gravi 
peccati nell' ultimo punto del mor- 
tai corfo, che già fon pretta a fini- 
re. Acciò terminandolo avventuro- 
famente col voftro favore , poflà io 
contemplar nell' Eternità degli fi- 
letti , colla fruizione della mente la 
voftra rara immortai bellezza , che 
non ho potuto, delinear colla penna „ 



Adì 4. -Agùjig 1 7»ff. 

NOi appiè foetofcritti Cenfori , e Depura- 
ci , riveduta a forma della Legge p re feri c- 
.ta dalla Generale Adunanza dell'Anno 1705. 
la tegnente Opera deli' Innominato noftro 
Accademico Marchefe Lodovico Adi mar» , 
-intitolata , Pro/è Sacri., &c. non abbiamo 
in eflit onerati errori di Lingua . 

L-Imomin.jMo» Maria JWs/J j crUfia 
L'Inmmìn frmctfc» dé Frefcefaldi) n . Km . r ~j 

Accefa la fopraddetta relazione, (ì dà facoltà 
all'Innominato Marchefe Lodovico Adima- 
ri, di poterli denominare nella pubblicato- 
ne di detta fiia Opera , Accademico delteCra- 

nAftroArcinnfik. 



Digitized by Googli 



Digitized by Google 




Digitized by Google 



( ' ) 




VITA DI 

S. MARIA MADDALENA 
DE' PAZZI. 

Odeya il Mondo quali 
che il fecolo undicelì- 
ino dtl fuo più dolce ri- 
polb , dalla venuta del 
ct-lefie Liberatore , c!ie 
far li voile , a colio d.l 
proprio Sangue , paciale 
dell' Uomo con Dio ; 
allorché dalle rovine di Fidale , antichif- 
fima Città diTofcana , federo i Pazzi, ad 
abitate in Firenze. Dove lo fplendore del 
chiarimmo legnaggio avendo dato loro ben 
tolto l'uguaglianza, e Raffiniti delie pro- 
fapiepiù conce; (;0indìè, che falendo poi, 
co! volger del tempo, adona eccedi va gran- 
dezza , fempre giciìawentc Cpfpattola in 
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Città libera, avvenne che la mcdcfima, fé- 
parandogli da' più, nel piccol novero de' 
Grandi, o Migliati, che dir vogliamo , a 
l«r malgrado gli alenile. Era il nome di 
Grande ragguardevole al pari che tot rat n- 
lofo, fervendo e dì fatto, c di pena; im- 
perciocché inferendo egli in chi tal lì ri- 
conofeeva una ben dìitinta maggioranza 
fopra degli altri , o per lucidiilima nobiltà 
di nafcimcnto , o per libero dominio di 
feudi , congiunto a copiofe ricchezze, o 
per aderenza d'iliullri , c cof'picue paren- 
tele , e forfè per [Ulte quelle tre qualità 
accozzate in una fola famiglia; perciò nel 
popolar governo , novamente introdotto 
nella Repubblica, vietando l'autorità delle 
leggi a ciafeheduno dieifì, il poterconccr- 
rere agli Squittinì, che ogni quinto anno 
lì rinnovavano , veniva per confeguenza, 
i rimaner fuori delle borfe, lenza alcuna 
abilità agli onori del governo civile , e 
con rigor più faldo, elclufo dal godimen- 
to de' più Sublimi. E ancorché oltre mi- 
fura crudele, aprima villa, ranembraffela 
provvidenza d'un tal divieto, ad ogni mo- 
do la necefsità il potè allora rendere le ti- 
fatile almeno , fe non giuilo ; raffrenan- 
doli in talguifa le licenze de' potenti, che 
troppo alteramente tifando, con altrui dan- 
no, l'altezza del proprio grado, fovcrchia- 
vano a lor piacere gl'inferiori, e l'ìnfeli- 
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ce plebe tiranneggiavano , fenza timor di 

f litigo , e con disprezzo de' Tribunali, 
erlochè rimanendoli la maggiore, e la mi- 
glior parte de' Nobili fpogliata diautorità. 
Fu l'imperio , c la vicenda de' Magistrati 
variamente {compartita fra varie pedone. 
E moki de' Cittadini di ottima fama, fa- 
lendo d'improvvifo a' primi carichi, tro- 
varono largo, c Ipa zi ufo campo, di nobi- 
litar fe (ledi , e di aggrandir la Patria , con 
uomini prodi , e generofi, ne'lor nipoti. 
Ma non per quello può dirli , che manchi 
a' Pazzi alcun fregio di onore ; c fe mcn 
frequentemente di quel, che conveniva 
all' cflim azione del valor loro, ottennero ì 
fovrani ufìicj del nuovo (tato; purnono- 
tìante, difoftener le bilance del pubblico 
cornandocene fiate fi renderono partecipi. 
Concioflìecofaché ne' primi fecoli dell' A- 
riftocratica libertà eglino tra'Padri antichi 
i Confoli ebbero ; poi nella quali Demo- 
cratica Repubblica tredici volte lederono 
fra gli eccelli Signori di ella , e quattro lì 
ornarono del fovrano grado di Doge ; che 
tal mi giova di nominare il noltro Gon- 
faloniere, per efprimere.con voce di più 
magnìfico tuono, e più conolciuta in oggi, 
la grandezza di tal dignità. De'valoroli, 
che molti già furono, e ancor ne fono in 
così ragguardevole (chiatta, primi ero vieni- 
mi incontro Pazzo de' Pazzi. 11 quale ne' 
A 2 ver- 
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verdi anni di fu a fiorita giovinezza, datoti 
ali' delizio dell'anni, e. divenuto in elle' 
di chiara fuma, ùmpreavventurofamenté 
le efercìcò nelle guerre della Tofcanà ; fin- 
ché poi chiamando la Cristiana Tromba 
tutto il battezzato Occidente all' acqui fio 
della Giudea , egli colà ne andò , manda- 
tovi dal. Senato con numerofo ("quadre di 
cavalli, e di fanti, perchè T Afìaitteffa am- 
mirarle la fortezza del fuo braccio, ne'trionn" 
della fua fpada. £ fedìlui fcordatoli l'Au- 
tor del Goffredo, noi pone fra quei rino- 
mati Eroi , che accompagnarono le italiche 
bandiere , fiali queito , come altri vuole, 
effetto difoverchiofdegno, odi negligen- 
za, o d'invidia, io noi Co; né rapendolo 
mi ardirei di dirlo, per lariverenza, che 
ad Uoni fi grande è dovuta. Ma per mio 
credere, volendo alcuno con poca animo- 
lìtà giudicare, non così dileggieri faràfeo- 
fa al Tallo, di aver cotanto onorati ì Tuoi 
Lombardi, cioè Sforza, Ottone, Achille, 
e Palamede, fenza render le meritatelodi 
ad alcuno di quei prodi Cavalieri Fioren- 
tini, che non pochi feguendo il Buglione 
nell' impecia di Palestina, e adorni di qua- 
lunque militar pregio, nel patire e nel l'o- 
perar cofe forti, altamente vi ri friend cro- 
no; Come pur fecero nel fecondo palTag- 
gio,otdinato per foccorfo de'medefimi luo- 
ghi , allorché il valor d' un folo diede al 
— - - cam- 
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campo de* Fedeli la conquida delta Cittì» 
di Damista, lì quelli fu il gloriofiilìmo 
Bonaguifa della Prcfla, che falito il primo 
fulle mota di quella, e gitratovifi dentro, 
con terribile intrepidezza, riempie di {pa- 
vento l'animo di que' barbari, che brava- 
mente la difendevano. Oltre a che delle 
tante milizie, e delle rooitiulnie navi, ag- 
giunteli da'Pifani all'altre , che dal Mar 
d'Adria , e di Liguria fciolfer le vele in prò 
d'una tanta fpedizione, lo ite Ilo Torqua- 
to nè pure inoltro di aver contezza; non 
trovandoli nel fuogentilPoema ricordan- 
za alcuna di così potente , • memorabil 
foccorfo. A Pazzo nacque dietro Jacopo, 
foprannominato del Vacca, Cavaliere d'i n- 
comparanti fortezza , nè degenerante dagli 
avi tuoi. Nel quale, quantunque tuitecon- 
vcnilfero le doti di prudenza, e di valore, 
nientedimeno , più per l' altrui perfidia, che 
per la propria di l'avventura , con lode , e 
Gommifera/ io ne inlìeme , converrà ricor- 
darlo. Quelli, nel mìlIedugemofeiTanta, 
portando l' infogna de' Cavalieri, che gran 
parte erano dell' ode grandi Ili ma, radunata 
da' Fiorentini contro a' Senelì nel piano 
dell' Arbia ; ed eifendogli , nel fervor della 
battaglia, recifa la delira mano da vii tra- 
ditore, mefcolatofi a bell'arte, perciòfa- 
re, tra'fuoi foldati; allorché videloStcrtr 
dardo abbattuto, con mirabile ardimento, 
fo- 
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fofteone l'empito de' nemici , nobilmente 
morir volendo, prima che cedere. Dell'e- 
gregie virtù di jacopo nobiliflimo imita- 
tore, ma pur troppo infelice crede , fa il 
Cavalier Pazzino iuo figliuolo, di cui am- 
piamente favellano le noftre Morie. Im- 
perciocché clfbndo a' Tuoi tempi avvenuta 
la fatai dividane de' Guelfi in Bianchi , c 
Nerij fattoli egli uno de' partigiani, e reg- 
gitori de' Neri ; non fòlo nella tua Patria 
divenne famoio, ma per la Tofcana, e per 
J'Jialia ancora fu cunoieiura , e riverita l'au- 
torità del iuo nome . E tant'olrre, col favio 
configlio, e favor di lui li avanzò la pre- 
potenza dell'una fazione, e l'odio , eia 
fierezza dell'altra, per non rimanere aldi 
l'otto ; che volendo ti Romano Pontefice 
Benedetto Undecime, come amorofo Pa- 
dre, impor qualche fine aile fanguindfe di- 
scordie, che travagliavano così bella, e co- 
fpjcua Città, ri deflinò per Tuo Legato il 
Cardinal Niccolò da Prato, perchè colla 
madia della pre lenza , e colla forza delle 
ragioni, riuniife quegli animi, dallo idegno, 
c dall' offefe aframente irritati. II quale 
trovando nel cuor de' Neri maggior durez- 
za, c mente più ritrofa alla comuo quiete, 
folpinIViJ Papa, a citareaila fua Corte do- 
dici de' più autorevoli guidatori di quella 
patte . AI;chc non potendo eglino (Menti- 
re, emoflrandolì inapparenza inchinevoli 
alla 
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alla fua volontà, li portarono a Et orna, ac- 
compagnaci da Splendida comitiva di Ser- 
vitori, e Cavalli, at numero di poco mei* 
chedugcnto. De' quali, per gran nobiltà di 
fangue, corredata di gran luce d'ampie ric- 
chezze, principalitfimì furono i Cavalieri 
Metter Cotto Donati , Metter Rollo della 
Tofa , Metter Puzzino de' Pazzi, Metter 
Geri Spini , Metter Berto Brunetlefchi , 
Metter Biodo , e Metter Boccaccio di Mefler 
Pepo Adimari, di quel lato, che fi dittero 
de'Cavicciuli. Quindi ritornati a Firenze 
fenza alcun frutto della partita ; e reggen- 
do Metter Panino colla itefla autorità tut- 
ta la Repubblica, peoccorava di accrefeer 
iempre più l' eftì inazione della Tua pei fo- 
nai che perciò molte delle nobiliflìme Cit- 
tà d'Italia il chiamarono all' officio dì loc 
Pretore. Ma come avventi frale, che forn- 
irla ingiuria è una lumina portanza, avendo 
egli nella parte contraria molte cole ten- 
tate, e molte farro efegnìrc, con fovrano 
arbitrio] terminò finalmente la grandezza, 
e la vita ; toltagli l'ima, e l'altra da Paf- 
fiera de' Cavalcanti, famiglia di grande af- 
fate tra' Bianchi: che appaltatolo un gior- 
no fopra l'ifola d'Arno, mentre egli givi 
a falconare , fenza altra guardia, che de' tuoi 
famigli, quivi il forprefe, e coli' aiuto di 
alcuni mafnadìeri, per derìderlo di parti* 
colar vendetta, l'uccife; Nulla giovando- 
gli. 



gli , a declinar la forza del dettino , che al 
nwferabil fine il traeva , nè il favor della 
forre, lungamente goduto, nè la (leu rezza 
promettagli dalla propria autorità, nè l'amor 
del popolo , che affollandoli dintorno al 
corpo; teneramente il piatile, nè la bene- 
volenza del Senato, che in pubblica telìi- 
monianza de' meriti del padre , ornò del 
Cingolo militare due de'fuoi figliuoli , af- 
fegnandoloro, in nome della Repubblica , 
larghe rendite, e ballami a foltenere, con 
nobil decenza, la nobiltà del novello grado. 
Sci figliuoli nacquero di Mefler Pazzino, 
e i primi tre, lenza alcun dubbio.furono Ca- 
valieri, cioè Moller Jacopo, che nel nome, 
c nell' opere rinnovò la gloria dell'avo; 
Mefler Francefco , che per la molta elpe. 
rienza dell'arti della guerra, eletto per uno 
de' fovrani Condottieri del noftro eferciro. 
neli' attedio di Montecatini, quivi adempiè 
interamente le parti di prudenti (lìmo Ca- 
pi tana , e di Soldato animolb , fino all'ef. 
pugnazione di quella piazza ; quantunque, 
con oftinato ardire la foflenetlero i Luc- 
chelì, e con numerofe fquadre, tentailero 
in campo aperto di l'occorrerla, per impe- 
dirne la caduta. Mefccr Serto, al cui va- 
lore fu con legnato lo Stendardo ficaie del- 
la Cavalleria, che per impedirei' incorona- 
zione dell' Imperatore Enrico fu mandata 
da' Fiorentini ad unirfi colle genti del Re 
Ro- 
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Roberto in Roma, Al qual magnanimo, e 
fapicntifìimo Principe continovando egli 
dipoi a fervìr fedelmente, chiui'e 1* ulti- 
mo de' Tuoi giorni, co] pregio di pofieder, 
mentre ville , non piccola pane del fuo 
regal favore. Neri, che con Giovanni 
del Cavali eì Tedice Adiroari, trovando- 
li Gabellano dì Monte.nurlo, difel'erocon 
animo invitto quella Fortezza , attedia- 
ta da Caltruecio , Signor di Lucca; ben- 
ché dopo aver lungamente l'offerto il tor- 
mento delle macelline , die la battevano, 
e delle cave, che di giorno in giorno le 
fminuivano la difefa delle mura, con at- 
terrarle, la rendettero , a vantaggiale con- 
dizioni, vinti più dalla trafeuratezza de' 
Magiarici, in {occorrerla, che dalla co - 
ftanza del nemico, ìnefpugnarla. Nepo, a 
cui non mancarono decorofi impieghi nel- 
la Repubblica, per illustrare il fuo nome. 
E Quilico, detto altrimenti Cherico, più 
dì ogni altro avventuralo , avendolo la 
Provvidenza divina eletto alla maggior di 
tutte le glorie del fuo chiariffimo legnag- 
gio, nel fo!o vanto, che da lui, per dritta 
linea, venir doveffe Santa Maria Maddale- 
na, che fu, è, e fempre farà ornamento , 
teforo , e chiarezza del Criftianelimo . 
Cofimo, Vefcovo prima di Arezzo, e poi 
Arcivefcovo di Firenze , e (Ucciamente 
congiunto di fangue , e più di meriti, a. 

B Leon 



Leon Decimo, fu di cosi fatta eloquenza 
ducato, e di cosi varia dottrina arricchi- 
to, che più volte eletto Ambafciacore del- 
la Patria, piegando , a tua voglia, gli animi 
de' Monarchi più grandi, colla forza dol- 
ciflima di Tue parole, poteva ciò, ch'ei vo- 
leva . Nè pochi raccontar il potrebbero gli 
Oratori della ftefia Famiglia , mentre, in va- 
rio tempo, altri a* Re d'Inghilterra, di Poi- 
Ionia, di Ungheria, di Cartiglia, d'Ara- 
gona, e di Portogallo ; altri al Seconde* 
Pio, all'lmperator Maifimiliafio d'Aulìria , 
al Re Carlo Ottavo di Francia, al Roma- 
no Pontefice Leon Decimo r e si Senato 
Veneziano, portando rilevanti affari , perla 
Repubblica Fiorentina, fegnarono furie prùi 
giorni di fatìcolì viaggi, che di vita. On- 
deggiava ne' trapanati fecali, qual cempe- 
ltolo mare, l'infelice Italia, divifa in fé 
medefima dal furor delle Parti ; attefo- 
che in ciafeheduna delle fne più rinomate 
Città molti de'Cittadini, Guelfi chiaman- 
doli , aderivano al Romano Pontefice; e 
molti di contrario affetto, nominandoli 
Ghibellini, l'Imperiale autorità difende- 
vano. In tal girila ella, mal fovvenendo- 
le, che già fu Donna , e Signora di tanti 
Regni, Iridandoli a poco a poco confumar 
dall'ardore della civjl fiamma, perduto I' 
antico, e regal diadema , che le fregiava 
tfaugiiCìa fronte, ferva divenne. Principi 
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delta fazione de' Guelfi erano in Firenze 
gli Adimari , i Bondclmonti, i Cerchi, i 
Donati, ìGherardìni, iPazzi, iTolinghi, 
e altre pregi addirne flirpi , che non con- 
tenti di fovraftafe a' Ghibellini; per fatai 
contingenza, prefero a contender tiraloro 
l'imperio della Città, dividendoli, come 
poco anzi fu detto, in Bianchi, e in Neri. 
£ con lai noncuranza di qualunque riipet- 
to umano, che della (tetta famiglia molti 
cì furono, che tenner coli' una parte, e 
molti coli' altra. A' Neri fi accodarono 
tutti i Pazzi ; e a quefti nulla mancando 
di fenno, e d'ardire, per tentar cofe nuo- 
ve, fp-Uo avveniva, che in prò della pub- 
blica quiete, promulgandoli alcun rigido 
editto, toglieva loro, o la Patria, ola vi- 
ta, colla contìfeazìone di tutti i beni. Mol- 
ti de' quali, dopo lungo elìlio, al nativo 
tetto di tornar contenti, alle vampe del 
fuoco, non ancora e (lineo, fi efponevano 
di bel nuovo- E molti , fazj del mal foffèr- 
to, li procuravano forco clima firanierò 
più dolce albergo, perchè più (labile. Do- 
ve colla nobil fembianza, e co' nobili por- 
tamenti pale fan do la nobiltà de'Ior natali, 
fpeiro accadere fi vedeva, che dal cuor 
magnanimo de' Re firanieri larghi doni 
prendellero, In teftimonianza di che vi- 
vono ancora in Polloiiia Cavalieri di que- 
lla Cala ; i quali, oltre al vaflallaggto di 
B 2 nu- 



numerati feudi , vantano il carattere di 
Primati del Regno. Acquifti gloriolì di 
fpada fedele, c d'incorrotto Cenno, che 
in pròde! fuoSignore, in pace, e in guer- 
ra, moltoabbiaopetato, e molto fervilo. 
E più lungamente viver dovemmo alle 
memorie dell'età futura , dopo il corfo 
della preferite, i nomi di Stefano, diCri- 
fiorano, e di Michele; quelli Palatino dì 
Troch; quegli, l'uno gran Generale, c l'al- 
tro gran Cancelliere dì Lituania ; tutti c 
ire, per fe fìelTì, e pel carico grande, dì 
nobililfima fama. Nè mei degnamente, 
che altrove , verdeggiano in Firenze non 
pochi Germogli deil'antica Pianta; cui pec 
efempio della grandezza avita rimangono 
da contemplare dentro al patrio terreno 
fabbriche iòntuofe di Palagi, e di Chie- 
fe ; fenza 1' ordine numeralo degli Scudi , 
de' Lauri, delle Mitre , e degli altri conerai* 
fegni di onore, che avanti le immagini 
degli Avi loro ne' Templi dell'Eternità lì 
mirano appetì. 

Nacque in Firenze Suor Maria Madda- 
lena, pria Caterina al Battemmo, Angelo 
alla beltà del fembiante, da Cammìllo di 
Geri de' Pazzi, e da Maria di Lorenzo de' 
Bondelmonti ; famiglia ancor quelli, per 
le prerogative del nobiliflimo l'angue , e per 
l'antico dominio dì molte Caliclia, alle 
quali già gran tempo iìgnoreggiò , degna 
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di pareggiar^ a qualunque altea più rino- 
mata della noflra Italia. Vide ella i primi 
raggi del Sole nel dì fecondo di Aprile 
dell'anno mille cinquecento fe fianca lei: 
giorno darcgiftrarfì, con bianche pietre nel 
Mondo, e con perle lucidiflìme, fopradel 
Cielo. Oli comeallafutura purità delia iua 
vita il prefente tempo del fuo natale ben 
corrifponde ! Che feella candido giglio ef- 
ler doveva, pel candore dell'incorrotta 
verginità, conveniva non manco, per na- 
turai confemimento , che all'apparir dell' 
Aprile fpuntafle un cosi bel fiore. Animi- 
ravali da' Genitori nella tenera Bambina V 
effetto de' favori celeùi; poiché non o lan- 
dò di muover giammai le rotare labbra a 
quei primi rozzi, e mal comporti accen- 
ti, nè fapendo formar vagiti,- quale è l'ufo 
de' pargoletti , moltrava, con mirabil can- 
giamento, dì aver mutato le flelia in Ana- 
coreta, e la fua ftanza in Deferto. Anzi- 
ché fdegnando bene fpeflò nelle lor brac- 
cia ogni più tenero vezzo, ogni più dolce 
m/ìuilo, lì compiaceva dittartene foletta 
nella fua cuna , accompagnata in ella dalla 
fua bella innocenza. Adulta poi, non così 
tolto femì la fcuola de* primi infegnamen- 
ti della noftraFede, che fermando nel)' in- 
telletto la cognizione di elfi , non folo il 
fuo niccll'ario ne fapeva, ma per ballante- 
niente iftruire l'altrui femplicirà , ne di- 
ven- 



venne maeftra . Dalla vermiglia Aurora , 
che cinte le bionde chiome di vaghe rofe, 
•conduce con piè fereno in oriente il gior- 
no, facil cofa tia, trar certezza dei lumi- 
noiò meriggio, e del chiaro occafo, che 
deei'eguirla. Leiìellcpiù licure, che nell' 
umane vicende , ne infegnino a preve- 
dere il futuro, fono i principi dei viver 
noli tu , l' quali fuoleil fine irrevocabilmen- 
te nlpondere. Non mancano fin nell' ore 
prime del viver noltro argomenti in noi 
del tsior malvagio, e del torto penfiero , 
mentre l'uno , e l'altro tale elfer debba 
nell'avvenire; poiché le fiere dal naturale 
iftinio porcate alla crudeltà , quando av- 
venga loro, di ritrovar nella tana alcun 
intiero agnello, rapito negli armenti vici- 
ni dall'ingorda lor madre, benché lattan- 
ti, gulìano della preda, l'innocente l'angue 
colla tenera bocca fucchiando. Al manco 
iì conolcono le Colombe j l'Aquile al volo , 
e alla dimezza de' loco (guardi contro del 
tìnle. Caterina colla bella, e gentil fem« 
b.anza , d'anima non nien bella, egentile 
faceva fede ; e ne'primi palli delia morrai Tua, 
vita, a camminar prendendo per quei di- 
ritti fentieri, che guidano alla fantirà, di 
valere edere, qua! fo Santa, iì dichiarava. 
Il Padre Rolli delia Compagnia diGiesù, 
Religiofo al pari ragguardevole, e per al- 
cezza d'ingegno, e per integrità di cuflu- 
□li , 
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mi , prete il primiero a ferttir ìc fue con. 
fellìoni. Ed egli fecondar volendo l'aura 
dello Spiriro celelìe , che a troppo nobil 
volo folpingeva il cuore della Donzella, 
tolto le die a leggere le Meditazioni del 
Loarte , Sacerdote dello ftelto Ordine , 
lodandole la il rada già cominciala, ed e- 
ionandola a profeguirla, lenza giammai 
volgerli indietro, nè per vana fembianza 
d'orrìbil periglio, ché l'affalill'e , nè pec 
tenera lufinga dell'infernal nemico, chele 
fperanze ficurifiime della celelle Patria vo- 
Ielle totle. Ella intanto meditando, con 
occhio, e con peniicro ugualmente inftan- 
cabile, le altilTime forme praticate dal fuo 
Signore di pena, di carità, e di arretro, 
cobi forte di patir fi acceie, che più volte, 
fattali dokitlìma corona d'acute Jpinc alla 
fronte, e avvolgendoli per ciliccio quan- 
tità di pruni dintorno al fianco, in tal gui- 
di acconcia fi concava: festeggiando ilPa- 
radifo tutto d* un cuor si prodigo , che pec 
ìi cara memoria del Redentore , niente do- 
nar credendo , del proprio fangue faceva 
dono. Le pubbliche orazioni , perni clic le, 
duravano fol mezz'ora; ma le fegrete, 
tanto , quanto agio aveva di darli fola . 
Gangava l'alterezza del fenfo , col non dor- 
mire, col digiunare; e talora dalla oecef- 
lìtà di vivere, a ripofar coltretta , protra- 
tali ginocchioni ad una fponda del letto, 
qui- 
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quivi dormiva. Del che per avventura 
fatti confapevoli CammilIo,*e Maria, e li 
tenera compleflìone di lei, con follecìtudi- 
dinc riguardando, vollero, che per l' in- 
nanzi nella propria lor camera , e fotro la 
cufìodiadc' loco occhi, prendefl'c Caterina 
il neceffario ripoi'o . Non Capendo forfè 
eglino, che la itanchezza del corpo, che 
veglia, per orare, è un [bave ripoi'o dell' a- 
Dima, iurta alforra nella contemplazione 
di Dio. Compiva appena il decimo anno 
della fua fanciullezza , quando, consenten- 
dolo il ConfefTore, prefe ad accollarli al 
Sacramento della Santitlima Eucariitia ; 
correndovi, qual famelica , dopo il lungo 
desiderio dicominciarlo a gufiare. Eallo- 
ra rapita fuor di fe fìefla, per la ibmchia 
dolcezza, che al cuor fentiva, non poten- 
do , qual gcnerofa , tale obbligazion pagare , 
con dono più rilevante, fe voto di perpe- 
tua verginità; (labilmente proponendoli 
prima mille, e più volte morire, che in 
menoma pane piegarli al rompimento del- 
la fua fede. Avvilarane dunque la Madre, 
che di lei altrimenti aveva già nel fuo pen- 
der difpofto, e forfè già deliberato di ma- 
ritarla a Cavaliere, per ogni maggior prc- 
rogativadegnillìmo d'una tal Donzella, non 
poche difficoltà rincontrò. Perlochè te- 
nuta, a dolerfene feco (Uffa, e altamente 
affliggendola il debito della riverenza alla 
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Genitrice, e della proni eira a Dio, a po- 
co a poco, col pallore della tremula vio- 
letta , le belle guance li colorì; e affatila 
dentro atte vene da cator violento , lì pò- 
fe in letto. Furono torto chiamati i Me- 
dici; ma per lunga esperienza, vedendoli 
cader vani gli uffici , e manchevoli i ri- 
medi • P er rendette la robuftezza delle 
membra, e la (marma beltà del fembian- 
te, fe prima della malinconolà affezione 
dell'animo non li fgravava; coltretti per- 
ciò i Genitori, a compiacerla, ledierono 
l'elezione del Moniiìcro. Ed ella , non 
parendole, che negli altri tale unione, e 
comunità di vita oll'ervalTero , cjual brama- 
va, rifolvè di monacarli in quel delie Car- 
melitane di Sanca Maria degli Angioli , po- 
lle allora nel Borgo di San Fnano; alle 
quali l'univerlal grido attribuiva I" adim- 
mo pregio , e fublimcdi religiofa perfe- 
zione, e J'efercizio d'ogni più rara , e 
lucidifiima virtù; frequentandoli tradilo- 
ro , quali per ciaicheduna mattina , 1" ufo 
del Sagraruenco. Ed in vero commenda- 
bile avvedutezza! CWioiriecolache, per 
accollarli più da vicino al Cielo , non 
altrove falir poteva, che lui Carmelo; 
nè Carro alcuno, con velocità, e lìcurez- 
za maggiore, l'opra le Sfere dovei con- 
durla, che quel di Elia. Lo fcegliere il 
Moniitero, eilcluudcrvilì dentro,coo fu- 
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memoratile, fu l'ora iftefta; tantoffcv 
contentandoli le Monache di accettarla , 
ed ella di loro l'ottopodi . Prefe folenne- 
mente l' Abito nel giorno ultimo di Gen- 
naio dell'Anno di noltra vita mille cin- 
quecento ottanta tre , e. di eia 11 e tre limo 
della fua età, non compiuto di due ni c il , 
cui) giorno; di Caterina, Maria Maddale- 
na chiamandoli . AL qua! nome , per de- 
gnamente portarlo, inparagon dì quella,, 
che primiera il portò nel Mondo , non 
mancarono in alcun tempo , nè rigor di 
flagelli ,. nè lunghezza dì patimenti ■ Poi- 
ché appena vide ella in fé della libero del 
tutto l'impero, e la balìa fopra la carne r 
che fatto notti t preparamento d'orrendi!- 
limo ciliccio, e di catene fpaventofe, lì- 
die, per così fatta guìfa, a reprimerla, che 
fcovenre la propria mano , nell'ufficio di 
percuotere, ilrimaneva immobile, per ma^ 
laviglia. Umiliata da' funi maggiori, ne? 
tendeva loro grazie particolari. Riprefa» 
affabilmente abbracciava il riprenditore ;- 
confeliando la riprenlione affai minore 
della cagion datali , di doverla riprendere . 
E gaffigata , per esercizio di prova,- o per 
accrei'ci memo dì merito, fi rallegrava .- 
Erano i drappi di Babilonia, le lane dì 
Tiro, e i ricami dell'Etiopia, per lei ri- 
cordanze tormentofe , fol perchè poco 
dianzi, per comando-delGenitore, gli ave* 
ve- 
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■veftiti. Dole vali talvolta teneramente con 
Dio , che poco di patrimonio conceduto 
le aveiTe, ad onta delle Paterne ricchez- 
ze, da che poco, e non molto lecca con- 
venuto, di falciar .nel Alando., pei Lui l'e- 
guìrc. £ falendole il dolor concepito , dal 
cuore a' labbri ; ella per isfogar J'amoiola 
violenza, che la rapiva, c<jn quelle voci, 
.a* piedi .del CrocirUiò il depofitava. 

Che per gli altiifinii effetti della voflra 
regal beneficenza, mal vi li convenga, o 
Signore, una ral mercede, qual vi rende 
quello mio povero cuore, io voitra umi- 
le altrettanto, quanto obbligata ancella, 
bene ilconofco,/ e del fuo mortale ardi- 
re, non meno, che del voflro immortale 
amore, veggo gli eccedi . Ma che far mi 
debba , noi io . Non ho fperanza , che mi 
follenga; non ho coniìglio, che mi affitti- 
ri. Inefpertilfima Donzella, col favor del* 
le penne , fol predatemi dalla mia fover- 
chia fidanza, eccomi pur giunta all'altezza 
di voitra Spofa . Ma fé il meritar gli onori 
fa l'Uomo degno di polìedergli, io dun- 
que con che giufUzia foftengo la fortuna 
del preferite grado , al quale indegnamen- 
te pervenni? Parevami dal bel principio 
alfai faci! cofa , il meritare la gentil coro- 
na, portami fulla fronte, con imitar Voi 
ileffo, che efTer dovevate, e pur troppo 
Jìete, per mia ventura , lo Spofo di quei! 3 
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Anima , e la dolcezza di quello feno ; 
mentre, dopo aver' io , co] voilro d'empio , 
le Paterne Caie abbandonate, non mi fol- 
lerò venute meno nella povertà di quelle 
pareti, catene pedonili me , e acutiflìmi 
chiodi, per isbranarmi ie carni. Oggi pe- 
rò protetto a Voi, Signore, che fon rima- 
fa ichernìta, e che in ninna cofa alla mia 
prima efpettazionc han corrilpoilo gli ef- 
fetti. Per quel poco, e incerto , labiato in 
terra per Voi, già iìcurillime ricchezze, e 
tefori immenlì, nell'erario CelelleVoi mi 
offerite. Le funi, e le penitenze manca- 
no della lor fede, careggiandomi in vece 
di tormentarmi. Le vigilie mi dan ripo- 
fo; le lagrime dolcezza . Le aufterità più 
mi avvalorano; e più che io digiuno, fo- 
no più fazia. Or con qual merito mi farò 
degna del volito affetto? Dove fono le 
mie Battiture, le mie Piaghe, la mia Co- 
lonna? Dove la mia Croce , il mìo Cal- 
vario, e le mie vittorie lopra l'Inferno? 
Per le quali tanto polla io rafiòmigliarvi , 
che tutta in Voi mi trasformi ?Deh, mìoSi- 
gnore, luce amorolìllìma degli occhi mici, 
rendere a' flagelli, e alle (pine la ragione 
del tormentare, che loro toglierle, fino a 
tanto, che tal mi tendano lacera, ed e- 
fangue, quale apparir debbe, chi vantan- 
doli di effer volita Spola, ha per obbligo, 
di effei pur anco volita peifcitiflìnia imi- 
ta- 
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tatrice. O compaflìonevoleawenwradel- 
la mia lotte'. Per la gran lìcurezza, che 
Voi mi date del Cielo, mi fa paura l'In- 
ferno: e per effer di foverchio amata, te- 
mo di perdermi un così dolce Amatore , 
per non Caper corri fpoodere . 

11 Noviziato, abitandovi Maddalena, 
fembrava una vera immagine del Paradi- 
lo. Poiché fiammeggiandole la vaga fron- 
te, fparfa talora, e ricolma di chiaiidima 
luce, e pofaadole nel volto non io che di 
maeftofo, e di grande, fuor dell'umano, 
a:co:upagnato dalla facondia della lingua, 
c dal luono amabilillìmo della voce, negli 
aiti del fuo gentil favellare, fi veniva ben 
di leggieri a comprendere , clic ella folle 
poco inen, che Celefle, e inolio più , che 
Terrena. Non osò giammai di mirarla Io 
fguardo di alcun malvagio, fenza confon- 
derli: nè, pel contrario , fumai vedura da 
Pedona innocente, che dal vederla , non lì 
fentiffe , nel dì dentro , racconciare, e com- 
pungere . In quefto compiendoli l'Anno, 
che bifognava alla Tua Probazione, chic- 
le ella di ftringere il dolce voto di Ver- 
ginità, di Obbedienza , di Povertà, c di 
Clauiura, con indiffolubii nodo, nella Co- 
lemie Profelìione. Ed elTendole per allo- 
radifdetto; poiché, non trovandoli alcuna 
dell'altre Novizie in tempo di profetare, 
non poteva H coltume del Mcmillero con. 

ce- 
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cederle., di farcia fola; .dover* ella fola, ad 
ogni modo ciò fare ,, e eoa dolor delle 
Monache lidie , in pubblica Mgunanza 
profetizò . Nè. flette molto tempoad avve- 
rarli il Tuo deceo,. Imperciocché, affalendo- 
l.i d' improvvido mortalUIìma febbre , e da' 
Medici in pochi giorni disperata della fa- 
ime, e della vita; prefero allor conliglio, 
di confencirle, cheprofeflafTe, pria di mo- 
rire. Perlochè traportarala più agiatamen- 
te, che .Ci poteva, fopra del fuo povero- 
Letticciuoio in mezzo del Coro, ebbe in 
tal guifa il delìderio dell' una, e la prov- 
videnza dell'altre, il fuo compimento. 
Quindi ricondotta alla Stanza , colà rima- 
le; e non potendo alla dolce forza, *he 
la traeva , reiifter molto ; fenza alcuno 
mortai fencimento, in ertali dolcifiìma Ja- 
fciò cadérli. Le ridevano le guance , a 
Iconio .della prima lor pallidezza, dipinte 
del più bel vermiglio, che vantino al na- 
feer loro le rofe dell' immorcal primave- 
ra; e la tenera bocca, dianzi tanto guar- 
dinga nel moftrare i fuo i t efori , allor mez- 
za loccbiufa , e mezza aperta , con indici- 
biimaellà, formava, fu' rubini del labbro, 
carcere angufti-ffimo all' innocente tifo.. 
Gli occhi finamente inchiodati , la do ve l'o- 
pra un divoto Altarino pendeva Jal muro 
l'Autore delle nollre fperanze , confato 
ad un duriflìmo legno, tiepide iriìle pio- 
area- 
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vendo , dalle Piaghe del Croci fido raggi 
figgevano . E il rimanente del corpo , tut- 
to immobile, fulle ruvide lane abbando- 
nato, moltrava noi» aver riti . Avvedute- 
li le Infermieredellaquiete, non lolita per- 
si gran tempo nella Fanciulla , accollerò , 
con fofpetto di qualchefmiltro, aricono- 
feerne la cagione . E la placidezza del vol- 
to, fuor del cortame colorito , e feceno , 
ftupide ammirando, per infallibile com- 
pre l'ero,- ripofar guelfa in Dio, e in Luì 
bearli , contemplando, coli" Anima Innal- 
zala fopra de'feniì, la bellezza incompren- 
tibile, e l'intentò lume della fua Gloria. 
Laonde fattane volar la fama in ogni luo- 
go del Monirtero , torto in quella parte 
tralfero tutte le Monache ,. a fard fpet- 
tatrici dell' intelo prodigio . £ tanto vi di- 
morarono, quanto a riaverli da quel ma- 
ravigliofo- elevamento , Maddalena indu- 
giò. La quale vilTuta inferma , per lo fpa- 
zio di quaranta giorni , fu quali che Tem- 
pre, all'apparir del mattino >con ertali nuo- 
va, altamente riftorata dal fuo Signore. 
Perlochè dalla multiplicità di elle infof- 
pettitoli l'accorgi mento del Confeiìore.clie 
più volte vi fu preferite ; e temendo di- 
alcun malvagio inganno , che venir le po- 
teva dalla rabbia, dall'invidia, e dalla ni- 
quizia del noltro cara un Nemico, prefe 
opportuna determinazione, di comandarle,, 
che 



che tutto il veduto , e intefo in qualunque 
delle fuc alienazioni, (coprir doverti'. Ma 
non giammai così placido , e manfuero 
viene, col proprio piede, il tenero Agnel- 
lo , a prender la morte dal ferro de' Tuoi 
carnefici, come Maddalena, delle proprie 
lodi nemica , a frenar da le fletta la l'uà 
umiltà, nel ridirle, facilmente fi accomo- 
dò. E benché, nell'interno del petto , l'A- 
ni ma, inconiòlabil mente angofciofa, più di 
pianger talento avelie, che di parlare; ad 
ogni modo, prendendo a lìngolar meri- 
to la prontezza dell'obbedire, tutta raf- 
ferenata nel volto , in tal maniera motte 
la voce. 

Se tanto della mia battezza fperar po- 
teflì, che le mie fuppliche, prima da voi 
benignamente afeokate , foil'er poi , per 
volìra fomma bontà , e mia gran fortu- 
na, efaudite; oh come volentieri vi pre- 
gherei, Vergini gencrofe, che voi, con 
grata indulgenza , dell'obbligo impoftomi 
di favellare, volerle feiormi. Ma cono- 
feendo io, qua! «iurta animatrice di me 
medefìma , che quantunque voi inoltriate 
di fentirne il contrario , altro per vero 
io non fono, che «n viìiflimo, e fozzo 
verme; perciò a molto recar mi debbo la 
preferite occartone, ài effer tale almeno, 
che talento , e pcttànza inoltri di avete, 
per obbedirvi. l.e parole, di cui làrò 
pro- 
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prodiga, vadano fommerfe nell'onda del- 
la mortale obblivione: e di quello vi fup- 
plico per le fperanze dolciume delfini- 
mortai vita, per l'altilEmo pregio del fior 
verginale , che puro , c belio vi confer- 
vate , e per l' ardire nobiliflìmo del va- 
ftro nobil difprezzo Copra del Mondo . 
Fregovi in ultimo , per l'amore non me- 
no del voftro , che del mio amabiliflìmo 
Redentore; voftro , come Spofo ben de- 
gno ; mio , come Signore non meritato; 
c tanto più caro , quanto che dalle mìe 
colpe ofrefo, più mi accarezza. Qualora 
col penlìero fuor di me (Iella , immobile 
vi raftembro, fe vìva , o morta io ini lia, 
non fapreidirvi. Nècolla mente, ingom- 
bra di timore, e di maraviglia , pollo di- 
fccrnere in qual parte del Cielo io dimo- 
ri , e come tanto in alto mi Ila levata . 
Vedo non fo che, incomprenfibile dall'u- 
mano intelletto , polari! in grembo d'un' 
ibiiTo immenfo di luce chiariflìma ; e in 
efla, qual Sole mezzo afeofo nel feno del- 
le folci nubi, non del tutto ancor dillìpa- 
te , dal perpetuo raggio del folgorante 
fuo lume, f alriìlìms Divinità del mio Si- 
gnore mi vien inoltrata . Dio mi li fcuo- 
pre in un punto; e tale il miro, qual può 
mirarlo, in virtù de! divino amore, un'A- 
nima di fragil carne vcrtira. Serve di rea- 
tro angufto all' lugufl.imma fua Gloria Io 
D ftef- 
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fteiTo Cielo, aliai vado di giro, e così bel- 
lo, che baderà fol dirne, elfer egli fre- 
giato nel pavimento di luminofe Delle, e 
di bianchi (li me margherite. Qui contem- 
plo il Padre , affilo in trono di Madia , 
aver dalla iìniftra il fuo Figlio , fenzache 
Quelli in veruno degli attributi Divini gli 
lia minore . E quale in cerio cri itali o l'uni 
immagine vien dall'altra prodotta , tale il 
Padre, ed il Figlio, dittati in due Per io- 
ne, dì Generante, e di Generato , nel ri» 
fkflb di lor fovrana Divinità , d' ugnai 
tembianza lì veggono. Quindi da Quelli, 
e da Quegli miro pur' anco proceder l'e- 
terno Amore . Maraviglila unione da 
non capirli! Tutti e Tre d' infinito valore, 
d'infinita grandezza. Una loia è PEflen- 
za, una fola è la Softanzadi Elfi ; ma tri- 
plicata è la Sudifìcnza de' n obi! illuni Ob- 
bieitì. Ha Ciafcheduno divina Natura, e 
Intelletto divino, con eflcr Dio ; e pure 
non tre Dei , ma bensì la Trinità delle 
Pcifone nell'Unità d'un folo Dio, debbe 
adorarli. Niuno è prima; Niuno è dopo j 
le non quanto l'Orìgin fola, c la fofaPro- 
cellìone, diftingue dal Figlio il Padre , e 
Io Spirito Santo da entrambi loro . Oc 
fentite fvifeeratezza da non poterli giam- 
mai pagare. Sono il Padre , ed il Figlio 
cotanto uguali nelle grandezze dì l'opra, 
che negli affari terreni vogliono far pom- 
pa 
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pi della ftefla ugualità , per follevarci . 
Ama l'Uno le creature mortali, nobil rat- 
tura dell' onnipotente fui mano , fino a 
redimerle dall'antiche lor colpe , e far 
prezzo di lor falute il divino Sangue ; 
l'Altro, talmente l'infelice forte dell' u- 
man genere compatifee, e con tanta pie- 
tà rimira l'abbiezione del fuo fatai la- 
vaggio , che alla perfine rifolve, di nafee- 
re, e di morire, per ricomprarlo. Quegli 
il manda; vien Quelli . Quegli il conce- 
de, qual nocente mafaadiere, agli Itrazj, 
e alla crudeltà de' Tuoi Percuflbri, fino a 
vederlo inchiodato fopra d'un' infame Pa- 
tibolo. Quelli, trafitto da grolfidìmi Chio- 
di, muor fulla Croce, quale innocente a- 
gnello, inviato a prendere in fe Hello tut- 
te le noflre miferie , tutti i noilri languo- 
ri . Conofce il Padre , ciler le Piaghe del 
Figlio , effetto fola della Tua volontà ; e 
il Verbo comprende al pari , e (Ter le lue 
Ferite irrevocabil teltimonio dell' obbe- 
dienza, al Geniror dovuta; l'uno, e l'al- 
tro lenza pentirti . lo tai cofe mirandola 
Dio, e nell' abilTo della fua fecondità co- 
nofeendo me fletta , fenza vedermi , per- 
chè fono in Lui ; mi compiaccio di il .ir- 
gli appretto. E apoco apoco lìcignendo- 
nii più fortemente l'eco il mio caldo amo- 
re, ah che purtroppo, con i mari (lìmo mio 
tormento, della perfidia mortale a cetani 
D 2 to 
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to b"no sì poco grata , dolere il lento. 
Chj , qua! Tortora gemebonda , pianger 
debbi :n avvenire l'altrui miferabilc ce- 
cità , Egli meiieiìmo apertamente Io mi 
dice; ed io allora , umiliando al Tuo di- 
vino Piede le mie più calde preghiere pec 
chi non l'ama; c incerandogli , che a un 
tanto fallo baftantiflìma pena è la grande 
imi tura di non amarlo, ritorno a terra- 

In Terra al pari , al tacer di Maddale- 
na, tornarono le Afcoltatrici , dal ragio- 
nar {bave della Tua bocca portate in Cie- 
lo per quel momento, fenza avvederfene. 
£ quindi poi, rendutele tutte inlicmc , e 
ciascheduna in particolare le più tenere 
dima frazioni di giubilo, e di maraviglia, 

Eel frequenti (fimo, e raro dono delle erta- 
, colle quali mostrava Dio di rimunerare 
aliai largamente le lue virtù , partirono 
toflo dalla fu a Cella , confentendole di 
poter comporre le (lanche luci in placida 
quiete, fono l'ali del fonno, dolce con- 
futatore in terra dell' univerfale mitezza. 
Ma ella, non contenta di rìpofo alcuno, 
fé non in Dio, c in Lui folo cercandolo, 
con amarlo, e con dclìarlo ; venne in co- 
si fatta maniera ad accenderli del fuo bea- 
to ardore.; e in pochi giorni a tanta vee- 
menza ti condune , che riempiendole ta- 
verne tutto.il cuore, coll'impetuofa dila- 
tazione delle lue vampe , la rapiva il do- 
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po pranzo alle piume ; e quali frenetica , 
così forte la Sorprendeva, la infcrvoriva , 
e l'agitava, che men farebbe nella più ro- 
tella lanicà qualunque vigorofa complef- 
lione. Piacque intanto al Signore di farla 
lana, mercè della Bea» Maria de'Bagnelì, 
alla cui intercellìone Suor Dorotea, Con- 
verf3 del Moniftero , fece rìcorfo. Econ- 
cioiltachc la grazia in un punto ottenuta, 
e l'inferma in infrante fgravata dalla mor- 
tai folle , e dalla cuntinova febbre , ren- 
deiTcr chiaro il miracolo; perciò, levatali 
ella appena , e fattali condurre al Sepol- 
cro , dove lì racchiudevano le fatue Ce- 
neri dì quella , inchinatala come tua Be- 
nefattrice , colla fievole voce, altamente 
la commendò. E nel ferver delle fue pa- 
iole, falendo coti' intelletto al Cielo, qui- 
vi la vide, predo al Trono di Dio Ilari! 
rifplcndentiffiroa , per la gran luce della 
non mortai bellezza, e tutta adorna d'in- 
comparabile venuità. Or qual cagione di 
maraviglia ria , che ci arrechino in avve- 
nire le citali frequenti dello Stilita, allor- 
ché , con iftupore della l'uà Colonna , a- 
feondendo te fue fembìanze lotto la più 
folta canizie, annoverava fra gli anni del- 
la fua vita più d'un mezzo fccoto di pe- 
nitenza? Non vediamo noi di prefente iti 
quella ammirabile Giovanetta quanto pof- 
ia con Dio il merito dell' amore , e la bcl- 
lcz- 
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lezza dell' innocenza? E per air vero, chi' 
uoque prenderà a ripenùr feco (tclfo 
quel , che adopera ne' Santi la pienezza 
delia beneficenza Celefte, non potrà, ben- 
ché voglia , non altamente maravigliarti, 
e non loitoporre l'intelletto a fpelle ver- 
tigini di li-ordimento , nell' udir mento- 
varti o dalla voce ancor viva di quei mol- 
ti, che il videro allor di prelenza, odal- 
Je penne degli Scrittori, che dal pubblico 
grido il fcntirono , a qual grandezza ag- 
giunfc il continovato favore , che ebbe 
Maddalena con Dio. Dal quale riguarda- 
ta , con non minar tenerezza , che vergine 
fpola dal ino pudico amatore , potè van- 
tarli, che Egli talvolta, con doIcilTìmi ab- 
bracciamenti, i' accarezzò; e chefovenre, 
oltre il moftrarle a faccia a faccia la gran 
bellezza del luo regal Sembiante , prefa 
Egli dello la forma di vezzofetto Fanciul- 
lo, accorfe viabilmente a portarle davan- 
ti il lume, allorché la vide camminare al 
buio per quei luoghi foteerranei, deflina- 
ti a i Lavatoi, e alle Cantine del Monili e- 
ro. Così nel generofo ufficio del meritar 
molto , colla virtù , per una parie , e del ri- 
munerar largamente , con eccedo di grazie , 
per l'altra , più raffinandoli l'amor di a- 
mendue, tal divenne perfetto, qua! con- 
veniva, ch'ei folle tra un' Anima così bel- 
la, innamorata di Dio, e un Dio così amo, 
ro- 
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rofo , e cotanto infiammato nel defiderio 
dicorrifponderle. Poco fembrava al cuor 
magnanimo del Faci tot di ciafcheduna co- 
la , il rapir Maddalena in ertali ad ogni 
momento , per feco trattenerla nc'valtif- 
litni campi dell' incomprentìbil Cuo lume; 
e quella, per fola mercede delle lue pene, 
di penar chiedendo , anche tra le dolcez- 
ze de'foavi fvenimenti, di patir iofpirava. 
Contemplava l'ovente , chìufa nell'angulia 
fu a Cella , la Paflione del Redentore ; la- 
onde prefa di gloriofa invidia, peritan- 
te angofee, e per le tante amarezze , che 
in prova del nobilìftìmo amore il circon- 
davano lui Calvario; e fattali vaga, di a- 
ver parte ne' funi dolori , in sì fatta guìfa 
inoltrava di languire , per fovcrchia brama, 
e follecìtudine , che alla perline convenne 
all'amantiffimoSpofo di compiacerla, per- 
mettendole, che del tormentofo martirio, 
per cui rifplendè con maggior lume in 
Terra l'Umanità del gran Verbo, fentilfe 
ella aduna ad una le pene tutte. Anziché 
non contenta di quello, e fino alle l'acro- 
fante Piaghe alzandoli, col defiderio ; non 
mai di chieder refrò , fe non le ottenne. 
Favore altrettanto a lei gradito, pcrl'ab- 
borrimento delle pubbliche dì m offra zio- 
ni , quanto che fol nell'Anima impreffe, 
nel fuo Corpo per di fuori non appariva- 
no : a differenza di Caterina da uena , e 
del 



del Serafino d' Affili , che viabilmente ne 
portarono ie cicatrici . Siccome pur den- 
tro il cuore portò Tempre le adorabili pa- 
role, Verbum caro faìhtm eli, feri tt evi re- 
almente dalla penna di Santo Agoftino, 
un giorno, che fu follevata a una più lun- 
ga citali, nel meditare lo ftupendo , inef- 
fabile, e profondiamo miftero dell'Incar- 
nazione del Verbo. In quello mezzo, or- 
natali altamente nell'animo di Fortezza, 
di Temperanza, e di qualunque altra più 
(ingoiar Virtù; e il più dellevolteappale- 
fandole aliai largamente , con opere ma- 
gnanime, più per efcmplo.e benefìzio al- 
trui, che per lode , e innalzamento di fe 
medeiìma, in sì fatta guifa all' amor di fua 
bellezza il divino Amante allettò, che di- 
fcefo Egli di Cielo in Terra , alla preferì- 
za di tutta la fua CeleOi.il Comitiva, con 
ogni folcirne pompa le li fe Conforte ; e 
in pegno dell'eterno, e catto amore, con 
che lì farebbe fortemente legato alla no- 
vella fua Spola, con un bacio innoccntif- 
fimo, compiè di Irrignere il dolce nodo 
dell' immorrai maritaggio. E pure nè l'al- 
tezza grande dell' inafpettata avventura , 
nè la certezza della Regale dignità , por- 
tale dal maggiore di tutti i Regi , furono 
ballanti a far sì, che Maddalena daft'irrc- 
pocabìl difprezzo di fe medeiìma li rimo- 
veiTe. Quindi, fe la noflra generofa Don- 
i/j zel- 
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zolla net novero di quelle gefla , che fo- 
piagando alle forze del potere umano , 
prendono il nome di miracoli , e di prò. 
digj , la fama di ciafeun Santo non o (cu- 
rò i di tjueilo alla fua profondi umiltà la 
cagione aferi ver fi debbe. Imperciocché, 
quantunque ella , per l'antico merito, e per 
la nuova fvifeeratezza , porcili; del favor 
del fuo Dio interamente difporre; niente 
di manco, guardinga fempre oltre modo, 
e noncurante di farli pregio , col dimo- 
Arare di poiiederlo, non fu fentita giam- 
mai , che d'altro in alcun tempo ìl pre- 
galle, che di tutta la fua più copiofa Mi- 
fericordia, a favor de' colpevoli , offeren- 
do in fe lìdia alia divina Giuftizia largii if- 
fimo campo di foddisfarfì. E con tal' ani- 
mo initancabilmente il follecìtava, che un 
giorno, rapita in eftafi, dalla facondiflima 
Bocca dei fuo Signore , con quelle, o fi- 
miglianti parole, le fu rifpolto. 

Maddalena, Figlia , la più cara tra le vi- 
venti, in cui polla l'amor mio compiacerli. 
Vergine * la più magnanima , che la chia- 
rezza della mia luce, tra le mie Spofe più 
dilette difecrner fappia, da me che chiedi? 
Che vuoi da me? Io di tutta la mia On- 
nipotenza abbondevolmente ti offerii gli 
eiìctti , perchè in opere di maraviglia gli 
efercitaili. Tu noi curarti ; c contenta di 
tua bella povertà , qua! di ricchiùTmo te- 



foro, niente bramarti, fuorché tormenti, 
fuor che patite . Anco in quello vo* eon- 
ccmarti, da che mei chiedi. Patirai forfè 
troppo ; Ce mai troppo può dirti quel pa- 
timento, che li riceve, e lì comporta per 
Dio. Vo'.che tu panica pei: me quel pìiH 
che patir punte un fragil comporto di 
carne umana .• e fleti avvifo, che lo dell- 
dero anch'Io, per maggiormente celiarti. 
Oh quanto più temperaci di pietà, e man- 
co ardenti di vendetta, fi darebbero nella 
mia Mano i fulmini, minili ri dell' ira mia, 
le in ogni «a tiurilfe ne' Cozzi campi dell' 
avvilito .Mondo una vergine rofa, degna 
qual tu ti lei , per la candidezza delle 
l"r ondi , e per la foavità dell'odore, di far 
corona ne' Templi all' immagine augufta 
della mia ite (fa umanata Divinità. Vedi, 
nobiiiHima Donna , eletta per delizia Iba- 
ve dell' Unigenito mio Figlinolo ; vedi 
quanto puoi, e dei pregiarti , d'ellereama- 
ta, c da quello il comprendi. Calpeltano 
i Viventi, con pie dilfoluro , le fantiflime 
Leggi, che dal Sangue del mio proprio Fi* 
glio, e loro faluur Liberatore, furori det- 
tare. Succhia fetidiliima bocca le Piaghe 
redentrici dell' Uni verfo -, e dalle tenebre 
della profonda notte nafeono, a mia ver- 
gogna, gli fpre2zatori della mia Grandez- 
za, gli oltraggiatori del mio gran Nume. 
Che più! Fumano, riverenti, e divote le 
Me- 
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litichi» dell' Alìa'.'o'ffs rendo incerili a 
Deità profana; e nelle Cnfliane contrade, 
per avvilimento della mia Fede, (i coma- 
mina la fintjtà degli Altari , col fetor pe- 
ftiieote di lafcivie, e dillblutczze. AH'er- 
ror pertinace , condegna pena vien decre- 
tata ; ed lo efeguirò la icntenza , fe mei 
confenti. Tu loia , colla forza delle me 
lagrime, col poter de'tuoi prieghi , tieni 
ancor fofpefa la mia Delira, fermando il 
corfo alle mie faette . E volentieri lo ti 
concedo, cotanto mi giova, di contentar- 
ti. Scriva ogni penna, all'età futura , la 
penitenza avveuturofa d'una fola Donzel- 
la, che può placarmi. Ma non balia il lìn 
qui l'offerto. Chiedo più oltre. Calcarli , 
à vero, con genero lo difprezzo,gli agi, c 
le pompe del paterno tetto , per viver 
meco nella povertà di quelli Chioltri, che 
fon troppo difugual paragone alle ricchez- 
ze de' gran Palagi. Ma Ja povertà, cheto 
cerchi, non trovi ancora. Nafceili ignu- 
da , e qualora la nudità non ricuopri di 
viliiTìme Ipoglie, molto polììedi. Sia roz- 
zo, lacero, e negletto il tuo vellire. E fe 
maggiormente vorrai piacermi, dilcalzail 

fiiede, imitando il Cdelle Spolo, che per 
a rua, e per l' altrui Ialine, così ne anda- 
na. Convienti feguir Lui coli* efempio . 
fe ti piace .d'e.Ieigli cara. Voglio, che il 
pane, e t'acqua ti predino il nectlTario 
È i ah- 



alimento, p«t l'intero corfo della tua vi- 
ta; permettenti ut i , che ne' ioli giorni del- 
la Domenica tu prenda qualche riltoro.co' 
legumi ,- e coli' erbe , come far db nel tem- 
po della Quarelima. Quella è fa volontà 
del tuo Dio. Né creder, che a ciò m'in- 
chini altro , che amore ; imperciocché, fo- 
pra tutte amandoti , fopra tutte ti vorrei 
bella. Preparati intanto , coir armi della 
penitenza , che ti preferivo , a forti ili me 
imprefe, a travagliali contralti, lenza te- 
mere. L'Inferno tutto, per cinque anni, 
ti farà guerra ; e tu , Femmina imbelle, non 
avvezza ancora all'orror de' perigli, neper 
anco nfata alle dure fatiche delle fpaven- 
tofe battaglie, lo domerai. Non avrà Mo- 
ftro in elio, che non debba alTalirti, con 
flagelli di crude lillime ferpi; mafolìenen- 
do, in mia virtù , 1- orribil fembianza di 
qualunque velenofa cerarti , ne rimarrai 
vincitrice. Verrà prima in te gran parte 
dello Spirito mio, a fortificarti ; or guar- 
da , fe puoi cadere . 

É qual Martire fu giammai nello final 
ianguinofo di quei primi Credenti , che 
nell' udir , con intrepido cuore , l' annunzio 
della propria carnincina, polla in oggi con 
Maddalena uguagliarli? Mirabìl cola, a ve- 
dere , con quanta efattezza di circofpe- 
zione obbedì, e con qua! coftanza lì pre- 
parò, a contornar nel fuo corpo tutta U 
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rabbia , e gli sforzi d s'ibridimi tormenta- 
tori. Ben conofcendofi da lei, che lo fvi- 
feerato amor del fuo Dio , nel desinarla 
Icherno vile dc'fuoi nemici, per man di 
quelli, più voleva glorificarla: e che gli 
oltraggi, i livori, e gl'intuiti delle Fune- 
infernali, le dovevano fervire di tempre 
tormentale , ma fallitati, attillimi; a raf- 
finare i e accrefeere i pregi della l'uà San- 
tità, in volergli diminuire, colla moltipli- 
ciià degli l'irazj, c col rigor de'tormenti. 
Piccola (lilla di rugiada , che dal feno 
dell'Indica Aurora cade nell'onde; quan- 
do più fi fente dalla tempeilofa marèa, 
dentro la rozzi conchiglia, fcuotere, ed 
agitare, allora, per la fu a naturai freddez- 
za , e confidenza , più riftrignendofi , e 
railbdandofi , perla diviene. Così quel 
mate iiteifo , che tumido fpumava , per 
ditlì parla , volgendo in beneficio, e mi- 
glioramento la violenza de' flutti, l'ador- 
na di perfetta rotondità , e di fplcndentif- 
iìma candidezza. Ruvido mallo di ala- 
bastro , che dalle vene de' nolìri Mon- 
ti , venga divelto , l'otto i colpi di faii- 
cofo fcalpello, che non foffre, limolato 
in min minime fchegge? Ma quando dell* 
offe fa più penetrante, più forte, lì duole, 
collo lpargimento di numerofe fcintille; 
allora avviene, che cHendo l'opra com- 
piuta, egli in Statua tramutato rimanga. 

Cosi 
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Così quel ferro, che nelle mani d'inda- 
Are Artefice, inoltrò di frenarlo, lo iief- 
iò, o nel Campidoglio Latino il cos- 
facra agli Augulh, o ne'Templì del Cri- 
iiianefimo, carico di Croci, c di Flagel- 
li, in fembianza di forciflìmo Atleta, c 
di trionfante Martire , immortalato l'cf- 
pone. Suda la fronte dell'abbronzato 
Medicano , cavando putrida zolla dalle più 
profonde miniere; e quella poi, condan- 
nata alle fiamme , per trarne l'oro , in 
cd'e , die non pan (ce bruciando ? Ma 
quando più lacera , e più confunta dall' 
aflidue faville , fi Ipoglia delle fue lordu- 
re; allora di color più gentile, biondeg- 
giando, fi velie. Così quella fucina, che 
cruda parve, nel torme mari a , la medefi- 
ma , ora fui Manto de' Monarchi più 
grandi la difende in ricamo , ora mar- 
cata, con impronte regali, la rende av- 
venturofo prezzo delle fatiche guerrie- 
re, ed ora la traporta fopra gli Altari, a' 
Miniflerjaltiffimi de' Sacerdoti, in Calice 
Sacro fanco , più avveniurofamente can- 
giata. Pende muta, e polverofa, da vii 
parete, la nobil Cetra di Canior (bave, 
che dalla povertà ritenuto, non può, quan- 
to egli vorrebbe , (tarli lungo le amene 
rive de! (elitario Permeilo,* favellar cal- 
le Mule- Ma le tal volta rorida lui pre- 
fa, e con regolate percpife , tulle corde 
bac- 
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battuta, rende ben torto l'aere tatto ar- 
moniofo , riempiendolo d'iraprovvifà dol- 
cezza, col Tuono dolcjffimo de'fuoi con- 
centi. Così la mano irata, che percoten- > 
dola, moltra di oltraggiarla, la (iella ri- 
chiamandola , con piacevole ofFefa, a' pri- 
mi utfìcj del canto, con iiìraziarla, la fa 
fonora. Ma qua! bt fogno ha la mia pen- 
na di profani argomenti , per giuftifiear la 
finezza del grande Iddio, nell'efporre a 
maggior contrailo la noflra Eroina, pcc 
coronarla di maggior vittoria ? A che 
fiancar i'ing;guo,per dimoltrare, con ar- 
tificiorii ricercata eloquenza, e varrà, che 
i gtanditTimi pericoli, di gran diffima fa- 
ma van corredati ? Serva al valore , e 
quantità de'moltiilìmi efempli, che per 
tal prova foni mi Batterebbero le Sacre 
Carte, quell'uno, e memorando, regi- 
fìrato in loro, col Sangue del Verbo Di- 
vino ; A cui fu d'inevitabìl neceflìtà , il iot- 
toporlì , come Uomo, al patimento del- 
la Nudità, della Fame, della Sete, dell' 
Abbiezione , delle Calunnie , degli Obbro- 
bri, delle Maledicenze, delle Tentazioni , 
de' Flagelli , delle Spine , de' Chiodi , e 
dell' orribil Morte fopra d' una Croce , 
per entrar, con più gloria, nel Regno, già 
preparatogli dal Divìn Padre . Giunfe af- 
fai pretto per Maddalena il tempo , in cui 
doveva fola, e ìnefperta. centra poten* 
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tilfimi nemici, prender battaglia , E pri- 
ma, che ciò feguiffe, chiamata al Cielo, 
con una maravigiiofa ertali, come il Si- 
gnore le aveva prometto , per moiri gioc- 
ai vi dimorò. Dove, col vclociflnno in- 
tendimento, apprettandoli fempre più al- 
la Divina Natura , c immergendoli nell* 
ampio Marc della Sapienza Divina, tan- 
to apparò in elfo, e tanta cognizione vi 
prete de 1 più reconditi Miller j , che poi 
divifandone in terra, di gran lunga le ri- 
maneva indietro il valor di qualunque 
efpenilfimo ingegno , e confutnaco nelle 
Scuole della Teologia. Avvilita in fine, 
eflcr quafì che pretto il giorno , a lei prin- 
cipio di breve travaglio , e d" immenfc 
gloria , lì apparecchiò tortamente , colla 
più falda fermezza. E itringendofi al fian- 
co, in vece d'Usbergo, uno fpaventofo 
Ciliccio di acuti Chiodi difpofli l'opra d' 
un canavaccio, difeefe in Campo. Per- 
donatemi, io ve ne prego, facrati orrori 
dell' antica Tebaide, fe voi foli, preten- 
dendo il vanto, di avergià rintuzzato l'In- 
ferno tutto, co! l'ardi rezza, e foftèrenza di 
Antonio, io mi ardifeo, al prefeme , di non 
volervelo confentire. Etu, Anima Gran- 
de , per cui muover fui poco dalla flabil 
Fede verfo il tuo Dio , 1 udii cono più lu- 
.fhi, indarno, tutte frodi.deli'infernal 
polfanza; non ti dolere, fe In oggi quella 
no- 
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nobil Donzella, vuol teco , in pregio di 
fortezza .paragonarli. Aliai di gloria deb- 
be ad ogni modolafcìarn, fe dal tuo pri- 
mo cfeiuplo avvalorata , quel tanto ha 
follino, che tu, precorrendola grantem- 
po innanzi , le infognali! a {"offerire. A 
mille a mille , fe le prefentavano ogni 
momento alla villa , Furie crudeli: e a 
mille , al pari , fe le apprettavano al cuo- 
re, 1* ombre funefte, per atterrirla , per 
ingannarla. Udivali, con divota compaf- 
fione delle Monache, il tuono delle per- 
eolTe. Vedovali Anfanar, per le leale, 
pe' Dormentori '< c talvolta, da ripida al- 
tezza, con mortai caduta , precipitare. 
Ed ella, Tempre anìmofa, Tempre invit- 
ta, fermandoli a bella polla ne' luoghi più 
acconci all'arrabbiata intenzione di of- 
fenderla, moflrava di bramar gli oltrag- 
gi, non paventandogli. Quindi avven- 
ne, che il magnanimo dilprezzo, negli 
olii nati nemici , maggiore {"degno i (ve- 
gliò. Onde vaghi di foggiogarla, li vol- 
lero all'arte d'una più Irretta guerra; alìa- 
tendola, per ogni parte, con orribili ten- 
tazioni. Fra le molte, che io fi r ì Madda- 
lena, fu nel Ionio la più potente; e (Ten- 
do ella di carne , c nella lìagion più vi- 
gorosa della fua giovinezza. Generofa 
combattè lungo tempo; ma dalcalor pio* 
venile, abbondevolmente nelle menbra 
F di& 
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diffufo, temendo, che l'inimico non tra-' 
effe vantaggio, per la dubbiezza di tettar 
vinta , di vincer rollo , deliberò . Era nel 
Moniftcro, inluogomen frequentato, una 
Camera aliai fpaziola, dove li cuftodiva- 
no le legna , per ulo della Cucina. Ella 
toletta ne venne quivi, e raccolta buona 
quantità di bronchi fpinofi, adattandogli 
nel piano del pavimento, alla lunghez- 
za , e larghezza del Tuo Corpo, tutta i- 
gnuda, fopra di quelli fi rivoltò. Torna 
talvolta dalle rive del vaftiflìmo Oceano, 
l'audace legno, che feiogliendo in così 
ampio Mare le velate antenne , Carpò 
l'ancore, poco dianzi, dietro le lulinghe 
dell' infede 1 vento. E quello, che puma 
dì feior dal lido , ftandoiì , colla pap- 
pa ricoperta di fquamofo argento, d'au- 
re invitando, a baciar più da pretto il bel 
vermiglio delle tremolami lue fiamme, 
al cupido fguaedo di chiunque il mirava, 
rendea vaghezza, vedefi allora privo de* 
fuoi vaghi ornamenti, col fianco fdruci- 
to, colle vele lquarciatc, e colle gabbie 
abbattute, ftarfi abbandonato nel Forco. 
Ma qual di fue rovine l'onde avran van- 
to? Se da quelle può comprender ciaf- 
cheduno , aver' egli vinto del Mar l' or- 
goglio , e ad onta delle procelle , che mi- 
nacciavano d'inghiottirlo, ricondotto al- 
le paterne live ialvo il Nocchiero, e Cal- 
vo 
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vo il ricco tcforo delle Tue merci. Ric- 
de dalle felve della noftraPifa, forte Sa- 
ltino , che fegui la traccia del nafclo 
Cignale, per far Ceco paragon della i'ua 
fortezza. E lo iìeffo, che fui partire, col 
iiero dente, e collo fpiritofo latrato, le 
Sellatiti Belve, non tea ficaie, mirali po- 
feia diftefo al Cuoio, e dal frequente ane- 
lare, nel cuore oppreflò, lambir con ari- 
di (lima lingua, le acque d'un rulcelletto, 
o con quella , le recenti piaghe, per lo- 
vetchio affanno , lentamente leccarti. 
Ala qual pregio , per la coftui languidez- 
za , potrà mai darli al tetribil rivale , men- 
tre traendo egli del pelo in bocca , in evi- 
denza della fua morte, m olita colle fan- 

fuinofe ferite , effere altrettanto pregia- 
ile il Ilio trionfo, quanto, col propria 
tìTchio, più fatico fa niente ottenuto. La- 
cera nel fianco, e nel feno; ma Vittorio- 
la fopra de" lenii , Maddalena li rivedi. 
Sempre ugualmente gloriola, c per la co- 
rona di trionfante, acquetatali, co) no- 
bile ftratagema , già felicemente ciperi- 
irtentato, e per gl'impreffi legni, che le 
Celiavano, per teitimonianza del/a fortez- 
za , adoperata nella magnanima imprefa. 
Della quale altamente giubilarono «li An- 
gioli, applaudendo alta vittoria della for- 
tiffìma Donna; c lo ftelTo Dio , preione 
fcgretQ compiacimento, ncn le mancò di 
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ridarò. Concioflìacofacbè , fen tendo le 
palpitare il cuore, per la gran fievolezza. 
Egli con balfamo diCeicite pianta, reca- 
to in terra, per vdociilìmo Meliàggiero, 
il fe dal medi.- timo, alla fua Spola, rinvi- 
gorire. £ altresì conceder le volle, di 
poter talvolta, con alcun Santo, recitare 
in ertali il Divino Ufficio , allorché ira- 
polTibil fe le rendeva, il dillo colle Suo- 
re, pel continovo lìbilare de'ferpenti in- 
fernali , che l'attardavano , per ogni parte . 
In tal guifa dunque , dalle grazie Celcfti 
avvalorata , vide , per più d'un mefe , 
(puntar l'Aurora nell'oriente, e per man 
di quella , vclìirlì il Sole dei Aio regale , 
e fulgido ammanto; impaziente allettan- 
do, che la tregua, d'ordine Divino, ac- 
cordata, pretto fpirafle. Spirò per fine, e 
più che mai fpaventofa, la guerra li rat- 
taccò . Qual fulle piagge del Danubio, o 
del Reno, dopo il ripolòdel verno .corre 
il Soldato al Campo , fe avviene,che Io rtre- 
pitofo fragor della Tromba , nel ruQico 
abituro, faccia Cent idi. Scende egli fret- 
tolofo la mano all'armi , che fofpefc pen- 
devano , e confidate alla dolcezza dell* 
ozio: c di quelle, lenza indugio veftito- 
fi , niente conlidcrando i trafcorli peri- 
coli .altro non rivolge nel penfier minac- 
cilo, che rtragi, e morti, palme , e tri- 
onfi. Tal Maddalena , non ricordando a 
fe 
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fe (tetta , nell'imminenza del preferite , 
l'effrazioni , e gli affanni del mal paliate», 
appena dell' orribil nemico lenti la disfi- 
da , che Eretteli alle carsi, l'armi di Peni- 
tenza , non mai rallentate , moire intrepida 
ad affrontarlo . Grato, ma.compafiionevo- 
le oggetto, il veder tenera Donna, ad in- 
finite {quadre dì offenditori, volger la 
fronte; e collo feudo dell'infrangibile fca 
Co danza, da mille colpi fchermirli. Ma 
non andò guari , che d'una morcalìlììnia 
piaga l'enti trafiggerli. E ciò, per colpa 
del proprio fenlò, che ribellatoli alla tua 
vcrginal purità , fotto le bandiere de' 
fuoi pervertì nemici, militava ancor effo. 
Volle tolto ricondurlì alle Spine; ma le 
fovvenne , che l'autorità de' Maggiori , 
con cfprelio divieto , le proibì , fin dalla 
prima volta, così fatto rimedio: giudi- 
cato troppo ineguale alla delicatezza del 
fuo Corpo , rcnduto allor fievoIirTimo , 
dalla pertinacia, e varietà delle fue malat- 
tie. Diedi con più faggio configlio , a 
fuggire ; e veduta a cafo, nella facciata 
del Dormentorio, una Immagine di Ma- 
ria, gittatalì riverente a terra , piovendo 
da' fanti lumi un caldo nembo di candide 
margherite, davanti a quella, così parlò. 

Vergine Sacrofanta , mia Protettrice , e 
Signora, a Te ricorro, a Te vengo. Sol- 
levatali la carne contea allo lpirico , a 
fcor- 
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fcorno de' flagelli , di cui mi fervo, pet 
g .litigarla, non foche chieda. Ciò, che 
mi chiede, eifer non può mai buono, 
mentre piacendo al Senfo, non può pia- 
cure alla Ragione , che gli fovralla , e per 
confequenza è forza , che difpiaccia a 
Dio, e che difpiaccia a Te- Tu, Colom- 
ba candidiflìma , le cui penne , fopra t 
venti correndo , ti portano in un mo- 
mento dovunque vuoi, vieni a fanarmi, 
ma vieni tolto. Una fola trilla del tua 
Latte immortale, che nutrìfee la purità, 
può fmorzare quel defìderio , che lenza 
intenderlo , perchè lafcivo il credo , lo 
dctefto, e lo fdegno. Qual bifognofodel 
tuo foccoriò, ti porle prieghi, fenza favo- 
ri ? Qual Pellegrino , avvenutoli ne' Mafna- 
dieri, e circondato più di fpavento, che 
di catene, aTericorie, fenza efler difciol- 
to? Quale innocente, al fupplicio con- 
dotto, fperando in Te, non trovò tene- 
ro ii ilio della mannaia , e duriflìmo il 
proprio collo, nel foftenere l'orribil col- 
po, fenza troncarli? Chiamata da cuor 
di voto, qual profonda, e mortai ferita. 
Tu non faldafti? Deh generofa Eroina, 
cui non. ìfdegna di ornare il Manto la 
viva luce del Sole, nè fi recano a vergo- 
gna, di far Corona, le Steilcpiùiuminofe 
del Firmamento , non mi lalciare-. Non 
lia la cua fedfiUlfiaM ferva, quella mifera, 
c feon- 
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e fconfolata nel Mondo, che foia, invo- 
candoti in si grand' uopo, retti fchernita , 
Muovati l'abbondanza delle mie lagrime; 
e Ce poche ti lìtuo quelle, diffondali pu- 
re, col mio piamo, tutto il mio fangue, 
che a me ria carìllìmo non averlo , le il 
debbo aver macchiato d'impurità. Oh 
come volentieri da me flefTami frenerei , 
per non offenderti, con penlìer lafcivo.fe 
certa folli, di non offenderti molto più, 
di propria mano frenandomi. Te foia io 
prego; Te fola io fupplico, o Potentiflì- 
ma imperadnce de' Cieli, unica mia ipe- 
ranza, unico mio foftegno in terra : e pre- 
goti per le Piaghe del tuo Figliuolo , che 
aperte un tempo, per mia fa Iute, tu l'opra 
il Calvario, già dolcemente baciarti. £ 
come potrai non fovvenirmi , a Conloia, 
trice dolci ifima di qualunque noitra più 
amara avvertiti, fe tu ftefla, per ficurez- 
xa di quella Verginità , di cui temo an- 
cor' io l'adombramento , ad efTer Madre 
di Dìo , non così fubico acconfentifti . 
Vedi amorofiflìma Madre, Madie mia, 
pur troppo , come di peccatrice , vedi 
quanto è grave il cordoglio , quanto è 
giulf o il timore . Circonda malvagio nem- 
bo il mio Verghisi fiore , per isfrondar- 
lo; Tu lo guarda, Tu lo difendi. Io Io 
ferbo al tuo Figlio, perchè fonofua Spo- 
la ; oe ria tua cura di cultodirlo. Se 



dee macchiarli , fon già difbolta a morire. 

Prefe, in quello, ti n'adenti Ili ni o Che- 
rubino le preghiere compaflìonevoli dell' 
afflitta, c dirizzando alla più nobil par- 
te del Cielo, la velocità delle fue penne; 
giunto al Regal Soglio, dove coll'Unige- 
nito Verbo, fedeva l'altiilìma Reina, u- 
milmente l'efpofe. La quale, per lo pre- 
fo carico di Benefattrice dell' Univerfo , 
forte crucciata della lòverchia tracotan- 
za, che ufavano quegli empj , e niquitofi 
tormentatori, l'opra di tanta Donna, di 
fowenirla deliberò. E vaga di recarle 
Ella fella il defiderato foccorfo , al Di- 
vino Aio Figlio, per ottenerne il confen- 
fo, l'occhio rivolle. Ed Egli nell'immor. 
tal luce , che le sfavillava nel dolce {guar- 
do, la lua brama leggendo , perchè noi 
poteva negare, inchinò prontamente, a 
concederlo. Ella allora, rompendo lenza 
indugio, le folte nubi, fopra l'ale de'Se- 
rafini , e feroinando per le contrade Cc- 
Iefti, mille fulgidillìmi lampi, difeefe a 
terra - Scavali la mal venturata Donzella 
ginocchione, l'opra il nudo terreno, e ri- 
volgendo feco nella, nell'animo paven- 
tofo , V imminente periglio del futuro 
danno, c la bennata fidanza della vici- 
na fatate, fembrava per l'appunto picco- 
lo vafcello, lontano dal lido, che poftoin 
mezzo al (lottai: dell' onde fortunole , 

. j fra 
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fra le voragini del profondo Pelago, e 
fra la fovcrchia t umidezza del Mar gon- 
fiato, quanto il fan temere dimoerai nau- 
fragio , o gl' inditemi foffj del contra- 
rio vento , che lo rifpingono , o le rin- 
filate fpume degli orgoglio!! flutti , che lo 
circondano, o le denfe tenebre dell'ofcu- 
riflìma notte , che del tutto il privano 
de'foliti argomenti, pel fuo governo; al- 
trettanto poi il fanno fperare , e promet- 
terli di (icurillìmo fcampo , o il valore 
del pratico Nocchiero, the prefiede ai 
fuo reggimento, o la fortezza dell'anco- 
re fedeli, alle gDmone fedelillìme tacco- 
mandate, o i' allettata luce del Sole, che 
pietofo apportatore della defiderata cal- 
ma , tofto -ridi' oriente farà vederli. E 
ancorché grand ilììmo le fi fcorgelì'e nel 
volto l'effetto della temenza , per le co- 
piofe lagrime, che dagli occhi le gronda- 
van fui fazzoletto, e per li pallidi giacin- 
ri, che lefmarrite guance le infialavano. 
Pure, oh (ingoiar beneficenza del noflro 
Dio! affai maggiore fi (copriva in effa la 
ficurezza della Speranza , per la gran pom- 
pa della beici , che a fcoino del pianto, 
c del pallore, nell'angelico volto, dolce- 
mente le fi vedeva. In tale atto la ritro- 
vò Maria, quando , Coprendole d'improv- 
vilb il fuo gran Nume, richiamo in lei 
l'afflizione dello fpirito all' inimenfa leii- 
G zi» 



zia dèli* fua venuta. E (frettala, con af- 
fcttuole braccia , dintorno al colio, dopo 
di averla, con vezzi, c con parole rac- 
conciata, delia magnanima intrepidezza 
del nabil cuore, altamente la commen- 
dò. Dirtele, che lo ite Ilo Dio lì compia- 
ceva de' Tuoi travagli , per l'eroica vir- 
tù, palefata nell' incontrargli . Per amor 
del quale , il patir molto, a nobiliiTìma glo- 
ria doveva recarli in Terra; confi deiato 
il premio non ordinario, che le promet- 
teva in Ciclo, fc non ordinariamente fa* 
ticofi le le offerivano i mezzi, per meri- 
tarlo. £ perchè oltre modo bella lì era 
mantenuta, fra cotante lafcive tentazio- 
ni, la Tua verginal purità, Ella medefima 
per l' innanzi le farebbe fiata benigna , e 
gelofa Cufloditrice d'una tal gemma. 
Nei che, cintala, per tutto il corpo, con 
un drappo candidiamo , in un baleno fi di* 
kguò. Riavutali allor Maddalena, e ri- 
torta da morte a vita , col riltoro delle 
non dubbie promelTe, richiamò tutta U 
Tua virtù , ftrignendola al cuore. E non 
reftando di avvalorare la fua naturai de- 
bolezza, nel patrocinio d'una tal mano, 
alia cui forza, col favor del Figlio, fa- 
rebbe poco.il domar la perfìdia di cento 
Inferni, fi riconduce di bel nuovo al ci- 
mento. Eranfì gli all'ali tori rapidamente 
dileguati, a' primi raggi del folgorante la- 
me, 
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me, fparfo dall' Angeliche fquadre, che 
l'. Augnila Regina corteggiarono nel vi- 
aggio. E temendo, di non poter più nul- 
la, in avvenire, fopra di quella, fremen- 
do, e beltemmiando, l'ore perdute male- 
dicevano. Ma quando incelerò effer loro 
ancor conceduto, per qualche mefe, di 
efercitar la l'uà virtù , combattendola a 
viva forza; rotti allora i legami del fatai 
vaila! faggio , dovuto a Dio, perchè Egli il 
volle, a maggiore Orazio, e a maggior 
danno contro a lei lì accanirono . Tale 
nel piò leggiadro cangiamento delle (le- 
gioni , insuperbito delle fciolte nevi il 
pìccolo rufcelletto,e per la pienezza del- 
le nuove acque, divenuto un gran fiume, 
quanto più laido foli re l' incontro d'argi- 
ne ben munito , che dal diritto Tuo cor- 
fo torcere il voglia, altrettanto rovinofo 
fa femire l' infolto, fe awien.cheil rom- 
pa. Mirali in ifpaventevole teatro, gor- 
gogliando fpumofa l'onda , lovefciarlì, 
con orribil Tuono, fuor del fuo letto, e le 
verdeggianti piante de' lieti campi, coli' 
innocenti capanne, traendo in falcio, gir 
torvo al Marc. Qui, con flcbil fuono .ac- 
cordando al canto la ruftical fampogna , 
della greggia rapita dal fier torrente, il 
parlar fi duole . Là de' fuoi figli , lo in mer- 
li in culla, volando di ramo in ramo, li 
«trilla lo (confolata ufignuolo. Mentre 
G 2 da* 



da' gioghi del vicino Monte mira l'atto- 
nito bifolco, andar fommerfe nell'inon- 
dazione della- Campagna, le così lunghe 
fatiche dell' aratro , e le care fpcranze 
della vicina ricolta. Tal non meno un 
leggiadro, e fpiritofo Cavallo Ibero, da 
forte laccio fulic narici frenato, morden- 
do la briglia, e percotendo col piede il 
terreno, inoltra di fecondare, coli' obbe- 
dienza de' patii, la volontà , e l'imperio 
del fuo Signore. Ma fc avvien poi, che 
dal capriccio, o dall' impazienza incita- 
to a ributtarli, egli a fuo talento di cut-' 
to il potere valer lì voglia, quanto più 
cheto di quei, che il regge, forili le of- 
fefe, altrettanto dannola fa la vendetta 
provargli. Crollando la fuperba cervice, 
rompe i ritegni del freno, e con l'alti im- 
pegoli , divorando l'orma prima, colla fe- 
conda, in tal guifa raddoppiagli sforzi 
del fuo furore, [che traendo il Cavaliere 
a terra, fciolto dal primiero fervaggio, 
vittoriofo trionfa. Fu l" affaire più che 
mai fpaventofo ; e fpeffe volte la Santa 
Donna nelle mani de' fieri inoltri , quanto 
può dirli oltraggiata, veniva, con rientri- 
mi urtoni, folpinra, e con infermi ve- 
rtenza , percolla , e sfragellata l'opra il ter- 
reno . Ala che per quello ? fc Ella , quali 
folle il non favolofo Anteo del iecol no- 
tilo , nella maggiore oppiellìone , maggior- 
ili tii- 
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mente rinvigoriva le forze, e più abbat- 
tali , più lì nnnalziva. Non lì vide 
giammai, volger le ruote del tuo dorata 
carro , all'Atlantico Mare, il Sole , che 
Maddalena non contaffe in quel giorno, 
da' Carnefici della ina quiete, mille tot- 
mentii nia nè giammai forger, fu veduta 
l'ombro fa notte , a ricamar di Stelle le 
piagge eterne, che nel dì fieno, di mille 
affronti, di milk (corni, non gli pagelle. 
Imperciocché, venuta un giorno alle gra- 
te del Parlatorio una Giovinetta adulta, 
di nobìl l'angue, e di nobil volto, ma da 
foirito perverto, la mifera pofiedota; to- 
lto Maddalena , col legno della Santifli- 
ma Croce, cacciatoi via , la rendè lana. 
Quindi procedendo più oltre ad opere di 
(ingoiar pietà , fe maggiore, giufta tua pof- 
fa, in bocca alla fama, la vergogna degli 
avverfarj, e il magnifico tuono della tua 
Santità. Stavalì languente l'opra le piu- 
me, afpettando lentamente il morire, già 
morta all'ufo delle membra ratt rat re > 
Suor Fede , Converta di robufla età; ed 
Ella, con interporre , a favor dì lei, le 
fue preghiere con Dìo, nello fpazio di 
brevìllimi momenti, da' torti nervi ogni 
ftupidezza le difgombrò. Temevan le 
Monache inevitabilmente il difagio di 
crudelifiìma tele , per la maggior patte 
del vino inforzato d' improvvido, che che 

u 



Digilized by Google 



la cagionile fuffet per la quale fciagura ,a 
tutte l'animo fi fuggiva , conlìderata la 
propria povertà, mal provveduta allora 
del deruro, per ricomprarlo; e Maddale- 
na, veloce accorrendo al comun bìfogno, 
nei por la mano Copra le botti, il ritor- 
nò ben tallo nell'euerdi prima, einquel 
punto il fe fentire di fquifìto.e perfeccif- 
liiuo fapore. Dokvaii Suor Pace, una 
delle Serventi, non ancor vecchia, per un 
freddo umore , che Itrabocchevolmente ca- 
dutole nella lìniftra parte del corpo , le 
toglieva del tutto, in quella metà, l'ufo 
di fe mcdefima.e con tanta, e tale rapi- 
dezza , che in quel lato recar fi poteva 
qualunque ofFefa, fenza alcun dolore; ed 
Ella, fermando in mano alla Morte il pen- 
dente ferro, col folo benedirla, in iftan- 
te la rifanò. Così, inoltrando efler le ma- 
raviglie effetti familiari del gran potere, 
concedutole dal fuo Celeite Amante , con- 
fondeva l'empio calognatore della Aia 
virtù; prometeendofi intanto, che il ter- 
mine, alla lua vittoria prefetitto, non do- 
vette molto indugiare. Non più, che 
cinquanta giorni ancor mancavano, quan- 
do di ciò avvifata.perCelefteMefl'aggio, 
con imbafeiata dello fletto fuo Dio, torto 
deliberò, per ifgravarfi di qualunque leg- 
giera colpa, di far paleggio a più Oretta 
penitenza; preferivendofi nuove maniere 
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d'una più rìgida vita, Datali adunque a 
un volontario ri lì rigo intento del digiu- 
no, col torli quelle poche vivande, the 
la Domenica Colevano imbandire la l'uà 
povera menfa, lì pale e va del folo pane, 
e di quello aliai lcarfamente. Flagellava, 
con petantitfìmi lacci di ferro , l'intero 
giorno, le lue lìvide carni, rompendole, 
e infanguinandole; e poi la notte , chie- 
dendole gli occhi, per la lo vecchia Jtan- 
chezza , alcun breve ripofo, l'opra il nu- 
do terreno lì adagiava ; quali che folle 
un viJiliìmo Giumento, abbandonato dal- 
la cullodia del tuo Pallore. Recò per fi- 
ne l'Alba foriera del Sole, colle chiome 
i parte di gigli , e rofe, quel delìderato 
giorno, in cui Maddalena, calcando l' in- 
ternai livore, trionfane di quello. £ ap- 
pena la fpavcntevole mafnada vide nf- 
plender qualche raggio dell' odiofa luce. 
• che per tornarli alle perpetue tenebre del- 
la fua fangofa magione, ratta lì dileguò. 
Attardava l'aere lereno.ftrepitofa confu- 
sone di voci, limili al tuono; in cui ac- 
collandoti didimamente il fifehiar delle 
Serpi, l'orlar de' Lupi, il fremer degli 
Orli, e il ruggir de' Leoni, ogni orec- 
chio più ficuro riempievano di terrore. 
Ma fe ridir voleflì gli appiani! del Para- 
tifo, alla memorabil coltanza di Madda- 
lena , e quai penne pelocilfime di Celefte 
Spi- 



Digilized by Google 



Spintomi leverebbero unto in alto, che 
io poterti giugner, collo ftile,alla narrati- 
va del vero ? Trionfò la vìttoriofa Don- 
na dell'Inferno debellato; e traendofi da- 
vanti al carro fe fue tormentatrici tenta- 
zioni , Ella gentilmente altera le calpefta- 
va. Seguivanla , pompofamente ornate 
di trionfai ghirlanda, la Santità, l'Inno- 
cenza, e l'Umiltà; che baidanzofe di a- 
ver combattuto in fua. ditela , godeva- 
no di effete a parte nelÌ3 gloria , dell'aver 
vinto. E tutte le fquadre degli Angioli, 
dal Ciel difeefe , ad accompagnar la ge- 
nerofa Guerriera , feiogliendo da' loro 
plettri armonioiì concenti, v'inteflevano 
inni fcftoliflìmi di giubilo, e di lode, con- 
facrati al trionfo di Maddalena. La qua- 
le, mercè di una elìafi, follevata, coli' in- 
telletto l'opra fe (Uffa , trafeotreva per 
tutti i luoghi, più ricordati delle fue ca- 
dutele quivi, con pie leggiadro, piena di 
foprumana maeftà, divotamente danzava. 
Intefe allora, qualmente la^mifericordiofa 
indulgenza del fuo Signore, non mai fa- 
zia di beneficare , con eccetto di prodiga- 
lità, per condegno premio de' palati tor- 
menti , una perpetua vifta del Paradifo, 
per tutto il viver futuro, le promettevi. 
Perlt che, invaghitali di poter contempla- 
re, foP una volta, nella tega! Perfona dell' 
incarnato fuo Dio., qual folle la nsotbi- 
dez- 
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dezza delle cenere guance, nei Tuo natale ; 
quale la beltà , e lo (picador del fembian- 
te, nella fua fanciullezza ; e quale la co- 
ftanza, e il dolor del volto, nell'ultima 
tetti monianza del memorabile amore, da- 
tane fui Calvario: e inoltratone ardentif- 
fimo delìderio, con replicate preghiere , 
avvenne alla perfine, che l'amannlfimo 
Spofo , a quelle arrendevole , in fembian- 
za di vezzofo Bambino , di leggiadro 
Fanciullo , e di Giovane afflictilTimo , fpi- 
raote in Croce, in un fai giorno, le li 
mofttò. Poicia, portandola , l'opra i van- 
ni del proprio amore, negli fpazj più fe- 
grcti del Patadifo , altri oggetti più lu- 
minolì , e giuftamente conteii a mortai 
guardo, le fe vedere. Vide ella in tea- 
tro va IH [lìmo di gloria, poiar l'Onnipo- 
tente Dio, fopra l'ali de'Serafìni, l'eftre- 
mità del fuo Piede; alla cui delira lì fla- 
va il Vetbo , colle lue gloriofe Piaghe, 
pompofamentc aperte, c tutte grondanti 
foavilTimi favi. Vide ancora, qual fi ve- 
de , fplender raggio di Sole , nel lucido 
tinello di terfo acciaio , fplender la gtan 
bellezza dei Figlio nella putita della Ma- 
dre. E conciollìachè , confìderando allor 
fc (leda, fi conofeefle, o per altrui favo- 
re, o per merito proprio, in breviflìma 
diflanza approdata agli eterni for godi- 
menti; per quello non potè ella ritener 
H tati- 



.- \ >° / 
tanto nel cuore la concepata gioia , che 
Calendole imperni) l'amento alle labbra , 
non la renderle palefe, con quelle voci . 

Deh mio Signore, mìo Dio, mia dol- 
cezza, mio Spulo, Spofo dolciilìmo dell' 
Anima mia, e perchè tanto bene dall'in- 
felice Mondo non li conofee? Perchè le 
tue Sacratili! me Cicatrici non rompo- 
no, e dileguano, col valor de' raggi, le 
folce nubi, che ingombrar: le menu uma- 
ne, modrando loro aliai chiaro, quanto 
fia vana , ed appartine, la bellezza del 
Mondo, quanto durevole, vera, e me- 
moriale quella del Gelo ? Anime battez- 
zate, Anime avvemurofe, per eltér iìgfier 
di quel Fiato Divino, che vi produrle ,. ori 
fe veder poterle, quai rubini contiene il 
folgorante Coltato del mio Gicsù , voi al 
certo fma ni creile di pena , mal folle tendo, 
di efler prive, e di Hat lontane da cosi 
fatto teforo. Poveri Nipoti di Adamo, 
poveriftrme , e cieche talpe, che fepolte 
nelle fozzure , urta immagine dell'Infèr- 
no, nelle vollr* ombre vedete. Mifeti 
mortati, mifeti aliai più della volita mi- 
feria, mal coitofciuta, fe allucinati da te- 
nebre portentofe, che han fembianza di 
un bel (treno, per un giorno fugace di 
momentaneo difetto , prolungare a voi 
Beffi, anziché mi fera bi Ime me vi perdete 
il portello di quel l'omino Bene , che dee 
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dorar fempre, e non finir mai. Io con- 
templo, lenza velo di crudo inganno, gli 
inganni volili. Io miro, a con fui ione del- 
la mia colpa, quanta, e quale lia la bel- 
lezza del Paradifo; di cui la più vii par- 
te formai) le Scelle , che tanto vaghe 
fembrano a noi . Ah mio Signore , mio 
pio, mio Dio altrettanto amoroib, con 
chi ti fprezza , quanto ingrato all'amor 
tuo, chi men domerebbe sprezzarti, e co- 
me di tua bellezza ogni desiderio non ar- 
de? Come efler può , che in parte alcu- 
na, il fentìnicnto umano, a tante grazie 
celefti non corrifponda ? Ogni petto è 
di gielo, per adorarti, bene il compren- 
do. Vedo, pur troppo, l'ingratitudine, eia 
fierezza dell' Uom perverta, che la regal 
tua clemenza, e itanti doni della tua Ma- 
no, fuperbamenre calpefìa. Ma nò, Si- 
gnor mio, non ri dolga tanta freddezza . 
Io voglio amarci per tutti; e io fola t*a- 
nierò canto, che fatto l'amor mio nobi- 
lilfimo rogo di quelle membra caduche , 
in elio, qual veritiera Fenice, e di quella 
non men rara, pel delìderio d'una più 
filmabile eternità, morirò mille fiate, per 
mille fiate rinafeerc , e poi miti' altre ri- 
tornare, a morite. Datemi, voi Serafini, 
le fiamme del vollro ardore, perchè ne 
avvampi più fotte l'Anima mia. Date- 
mi , voi generoli Abitatori de' deferti , 
H a Isa- 
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ramificati dal vortro pianto , la voflra 
propria fortezza, perchè pcflà, le voiìre 
orme feguendo , ogni gran pena, per a- 
mor del mio Dio, lopportare. Datemi, 
voi San [illìmi Anacoreti , voi degno e- 
i'emplo della penitente innocenza, date- 
mi la forgente delie vortre lagrime, per- 
che con eire lavar polla la bruttezza de' 
miei peccati. Mio Dio, perchè farmi na- 
feerc in grembo di Santa Chiefa, in tem- 
po, che de' Tiranni Romani, la fpavento- 
J'a fierezza, appena vicn ricoedara? For- 
fè è così vile il mio cuore, che di morir 
paventarle, per confell'arti? Ah nò, mio 
Redentore , non è giufia. la tua pietà, fe 
ella mì vieta, che da' patimenti più duri 
venga el'ercitara la mia fermezza. Vo- 
glio amarti , quantunque Tu medefìmo noi 
confentiflì, per la mia foverchia baflez- 
za. Voglio per Te morire. E fe crudeli 
mi negheranno la morte le fangnioofe 
Ipadc de' carnefici , tormentatori de'tuoi 
Fedeli, il vivo deliderio di porTederii.fia 
che mi uccida. Aquila illuftre, non meri 
che ardita, fi Aerò intrepida il ciglio nella - 
criìarilfima luce del tuo Sembiante . Co- 
lomba innamorata, non altrove poterò le 
penne del penfier divoto, che fulle cime 
del memorando Calvario, dove Tu, mio 
teforo, per mia falute morirti . Arderò 
sì fittamente pei Te , che involandoti tutte 



Digitized by Coogle 



f «1 ) 



Jc fiamme, Tu freddo reiterai, folamente 
per non amarmi. li io in tal guifa , col 
mortale affanno di amar molto, non cor- 
rifpofta, che poco,averò licuro il pregio 
d'una ringoiare (Vi Ice rarezza . Svjfcera- 
tezza , in vero troppo animofa , fe di 
vincerti nell'amore, ha che pretenda . 

Tali erano fovente le parole di Mad- 
dalena, nel fervor delle quali .feotendofi 
dall' eftatica elevazione, che l'involava a 
fé lleda , tal fentiva arderle in mezzo al 
peitocelefle vampa, che fretrolofa cor- 
rendo a! pozzo , gran copia dì acque , e 
come fuol dirli, a lecchiate, fi rinverfava 
nel Ceno , per rinfrefcatlo. E obbligata 
poi dall' inevitabil comandamento de' Tuoi 



nache almeno, del contenuto delle ettari, 
traendoli vergognofa in difparte, il face- 
va, con tanta umiltà, che per quella fola 
virtù, lenza il corredo delle altre, che 
inrinite erano in lei, meritar poteva giù- 
llillìma lode, di perfetta, c raaravigliofa 
Santità. Sciolta dal carcere penofo della 
mortai carne, non faliva alle Sfere l'Ani- 
ma innocente di conofeiuta Perfona, a 
ripofarli nel Grembo dell'amantidìmo Re- 
dentore, che Maddalena dal balfo all'al- 
to non ifcorgelTe il gran volo. Nè fi fer- 
mava alcuno Spirito avventurofo, nel fuo 
paifaggio , a purgar le fue colpe nelle 
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fiamme, a ciò defluiate dal Divino Prov- 
vedimento , che ella , il più delle volte 
familiarmente, tra le Monache, noi pub- 
blicali:. E nella flefià guifa ancora ninna 
infelice Creatura piombava, per giuria pe- 
na de' Cuoi delicci, nel cieco baratro, in 
fondo de'ftipplicj non terminati, che el- 
la , la cainpaflìonevole, irreparabil forte 
della mifera , benché di lontano miran- 
do, inconfobbilmente noniagrimafl'e.pec 
molti giorni, Ben'c vero, che quanto a- 
cerbi ftntiva al cuore gli affanni, per l'A- 
nime peccatrici , dall' infallibil decreto 
del Sovrano Giudice condannate .nell'In- 
ferno, a fempiterna perdizione; altrettan- 
to foave di fentir inoltrava il diletto , 
quando nella gloria del Paradifo , fra i 
beati Cori degli Angioli, le mirava anno- 
verate. E cni ridir potrebbe gli effetti 
del tuo contento, fra gli altri un giorno, 
allorché , a contemplar la bellezza del Bea. 
to Luigi Gonzaga , in eftafi fu rapita? 
Qual torrente, per gran piena accrefeiu- 
to , ti fcoigeva il bel volto, fparger din- 
torno raggi chiariflìmi di celelte ardore: 
e la dolce bocca , fatta dolcitiìaia da' favi 
della profonda eloquenza , in fi nj il guifa 
parlava. 

Oh quanto fei tu bello, Luigi, ed oh 
quanto fortunatamente (prezzarti le pre- 
rogative del gran Jcgnaggie , le fuperbe 
pom- 



Digitized by Google 



pompe dell'Augnile Corti, c le dolcez- 
ze fragiliflìme del Mondo, volgendoli, 
coll'alteiio, e colla mente al Cielo, dove 
elfer tu dovevi, così largamente ricompen- 
fato. Le Corone fulgidiffime donate dalla 
Fortuna , e dalla Virtù al tuo nobil 1 an- 
gue, in paragone della tua luce, ion'ora- 
bra. Il Principato de' tuoi Maggiori, pref- 
fo al Soglio, in coi tu lìedi , leri.br a ter- 
vaggioj e il regnar con ellòloro in urrà, 
ragionato col regnar reco , l'opra te Stelle, 

10 ftelfo li è, che far famigliami tenebre 
» iole, tormenti a gioie, rempefte a cal- 
me. Io noi credeva giammai, che qua 
fopra tanto ben lì godede , quanto aper- 
tamente inoltri tu, di goderne. Un gr n 
Santo è Luigi , o Peccatori: e come ar- 
dente lìa la chiarezza, che il circonda, lo 
fplendor, che l'adorna, per voi penl'ar lì 
paure , ma non capire. A Ini dunque 
protratevi . A lui volgetevi , col farlo in- 
terceditore dì perdono alle voftre colpe, 
e fua mercè, l'otterrete. Oh quanti Santi 
lì adorano lugli Altari della nollra Chie- 
fa , che non pareggiano di gloria Luigi . 

11 quale, con alto avvedimento conobbe, 
clTer vanraggiofa condizione dell'Uomo, 
l'aver guerra col Mondo, pace con Dio,* 
ed cfìer maniera licuri flirti a , di trafficar 
con guadagno, il {ottopodi, a patirpoco, 
net godei motto . Le opere di lui , o che 
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ancor fanciullo , ufafle nella Corte de' 
Re più grandi, o che poi nella fua vi- 
ni giovinezza , or nafte di fe medefimo 
il Collegio de' Gefuiti, dove rancamente 
viflc, e morì , furono fempre incerne; c 
tanto al luo Facitore più care, quanto 
all'ambizione di mortai fama più afeofe, e 
dallo Crepito de' vaniapplaulì men corteg- 
giate. Signor mìo, non è picco! favore, 
quei che ricevo. Io (coprirò, qualmente 
egli è un gran Santo , e che Voi , fra' molti , 
cotanto l'onorate, che quali del voftro 
lume vi (lete volontariamente fpogliato , 
per abbellirlo. Che Voi tane' oltre l'ama- 
re , che fattolo partecipe della voftra 
onnipotenza, in lui folo piovete, col fe- 
ruta fguardo degli Occhi voleri, cotal 
chiarezza , cui fora poco con ogni altra 
paragonarli. Rendetemi, Signor mio, 
che ve ne fupplico.il morrai fenti mento, 
perchè più torto ha noto I avventurofo 
itaco dei vedrò fonuiiatiifimo Amante. 
Saprà per la mia lingua il Mondo, quan- 
to egli goda , quanto ei rifplcnda ; e in 
tal guifa ogni Anima, tiranneggiara dalla 
dolcezza amariflima de' terreni diletti , 
Voi folo amerà; mentre conofea, qua! fi 
riferbi a quei, che più vi ama , lucidiliìma 
corona di gloria nel voftro Regno. 

Piena adunque di rimembranze tarto 
divote, e di ceti alto lume illullrata , 
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tornava fovente in fe . E vaga ancor' ella 
di meritare, con ugual finezza di amore, 
ma con maggior crucio di parimenti , gra- 
do uguale di gloria, l'opra del Cielo, (al 
fi flagellava inceflaiitementc le carni, col- 
le funi, e colf attinenze, che a lungo an- 
dare, per debolezza di compìeffione, e 
per aggecchimento di forze , infermatali , 
mentre efercitava il carico di Maeflra 
delle ProfcrTe, fu per qualche anno, in 
varj modi, e con varj accidenti , combat- 
tuta da mortai malattia. Nulla però fer- 
vi quello , perchè Maddalena rallentar 
doverle la primiera aufterità della vita. 
Anzi che ella, bramando fempre più di 
patire, e l'orror della vicina morte fprez- 
zando, pur chè beila comparirle davan- 
ti a Dio la fua collante fv rie e rate zza , in 
vece di rift omriì, con delicate fuftanze, 
fatta carnefice crudeliiTimo di fe medell- 
ma , con nuove forme di penitenza, più 
il aggravava. E ancorché nel pericolo e- 
videntiflìuio della fua vita , le amiche più 
familiari , e le più confidenti , lungamen- 
te adoperaflero , ora i configli , or le pre- 
ghiere, per indurla, a conl'entir loro , di 
poter nutrirla, con miglior cibo, qual ri- 
chiedeva il bifogno della prefente con- 
tingenza ; ad ogni modo non ritratterò 
alcun profitto dell' amorofa lor diligen- 
za, nè feppero, colla deltrezza di oppor- 
I tu- 
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turni ,e replicate iniinuazionì, farla giam- 
mai partire dalla rigorofa oflervanza del 
con Cucco digiuno. Imperciocché , (elicen- 
doli ella priva d'ogni fpiriraal conia- 
zione, e credendoli, per l'orribil ftm- 
bianza de' peccati, fenza novero da lei 
comincili, abbandonata dalla grazia del 
fuo Signore, indirizzava ogni iuo ftudio, 
a placarlo, con voler patire. Permetten- 
dolo Egli , perchè la foddisfazione di 
Maddalena ritardale il gaftigo di quei 
miferi peccatori, che tanti ne commet- 
tono alla giornata ; c dal timor di lei 
prendeffero in avvenire mcn iìcurczza, a 
dover peccale. Aveva già compiuto il 
fuo cario uno intero luiìro , dal primo 
giorno, in cui forprefa dalla grave indi- 
l'poiìzione , ella giacque in Ietto, fenza 
levarli, che per momenti: e già fiaccato 
lo Spirito vitale da' fuo i legami, faliva 
alle labbra, per dileguarli; quando di ciò 
prettamente avvifarono.chi preilar le do- 
veva, in cosi premurofo momento, gli ul- 
timi ufficj del,a Criftiana Pietà. E non 
potendo egli allora accorrere , dove il chia- 
mava l'importanza dell'affare, perchè fi 
ritrovava in quel punto, colla Pilfide in 
mano, a minillrare alle Suore I' Eucari- 
ftico Sacramento; rifolve per canto, di 
fare imporre a Maddalena, che indugiaf- 
fe il morire, fino che non veniva a lei, 
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il che toflo fatto sverebbe. Alla anale 
appena fu recata la volontà del Confeffo- 
re, col precifo comandamento, che foJ- 
levatalì dall' oppreflione dell' agonia , e 
con umile, e lanto sforzo, aperti amen- 
due gli occhi , chiefe poche il die d'acqua, 
per loftentarli. Quindi frodando dalla 
ioave bocca, foaviilìme voci , e invitan- 
do le Affilienti, a cantar feco, in fuono 
affai chiaro, e diftinto, a falmeggiar co- 
minciò. Percoffero allora le fue tenere 
melodie , rapidamente le porte dell'alto 
Olimpo ; e per via di luce introdotte al- 
la Benefattrice deli'Univerfo, le dierono 
avvilo del feguito, ancorché preveduto 
lo avefle . Ed Ella impaziente di glorifi- 
care la tanto fua diletta Figliuola , fen- 
tendo, quali con fanto fdegno, la novella 
tardanza , rivoltali al Redentor vicino , 
che in Soglio d'ineltimabil ricchezza le 
ledeva appretto, tutto chiulb nel proprio 
lume, e toccandogli vivamente il cuore, 
con uno, il più atfettuofo de' fuoi (guar- 
di, in tal guii'a, col facondo moto delle 
fue pupille , a Lui niollrò di favellare. 

Se dalla voflra generofa clemenza, a 
favor delle Creature terrene, tanto facili 
gli effetti non conofeeffi , o mio Signore , 
e mio Dio , ne Voi in che compiacermi 
. averelle , nè io fenza maggior merito, 
che quello, a cui m'innalzate, volita 



Madre eleggendomi, l'ardire dì Appli- 
carvi cotanto iflantemente mi prende- 
rei ■ Ma con faggia avvedutezza, ricavan- 
do dal volito Fianco trafitto , e dalle vo- 
(Ire Mani inchiodate, vivi teilimonj d' 
immenfo amore verfo i Mortali , ini fo 
lecito, con tenera, e aftettuola eloquen- 
za, la più nobil Donzella, che in alcun 
tempo vi donafte la ina Cailità, di pre- 
lente raccomandarvi. Volgete , amoro- 
iìlfimo Figlio, k- gloriofe Pupille , [ol tan- 
to in terra, togliendole ail'immenla luce 
delle iuperne Contrade, degno oggetto 
de' voliti (guardi, quanto, che Maddale- 
na languente a morie, anguilla tu da' Co- 
lpiti, e dalla foprabbondaiiza delle lagri- 
me, quali che fommerfa, mirar polliate, 
per confolarla. Ella dirtela fulla ruvidez- 
za del «liccio, non mai deporlo, nulla 
curando lo fciogl imeneo del fuo vitale , 
Ibi piange la dura pena dell' infopporta- 
bil dimora, che fa nel Mondo; in cui 
poco nova di compiacimento ne' fuoi 
penlìeri, fé quelli, qual lì muove l'inna- 
morata Clìzia, feguendo invariabilmente 
la carriera del Sole, tutti dintorno a Voi 
lì raggirano. Sarebbe mio non vano in- 
tendimento , tutte le lue belle opere , e 
fante, ad una ad una rammemorarvi , fe 
io non Capelli , che all'Intelletto voftro, 
dal quale l'incomptenfibile fi comprende, 
e con 
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e con maraviglia delle Celefli Intelligen- 
ze , il vallo corfo de' tempi li riftrigne 
ìn un tempo folo , fono quelle, [cima al- 
terar punto l'ordine infallibile del paf- 
fato, e del futuro, tempre prefenti. Pu- 
re, per compiacere all'affetto mio,verfo 
la magnanima Donna, che nell* amar Voi, 
come Spola , ha vivamente imitato l'a- 
mor fini Aimo della voitra medeiìma Ma- 
dre; e fentendo a ciò da dolce violenza 
tirarmi , voglio , mentre però ii voler 
mio, non fi opponga al veltro , al cui 
lbvrano aflblu to imperio , debbe fempre 
obbedire, i principi della fua vira a Voi 
donata, e l'acerbo Jcerapio de' tormenti, 
per Voi foffetti,in compendio, qua! fuo 
pio epuratore , inoltrarvi. Nacque Mad- 
dalena , prodotta di mortai teme , colle 
tempre fragili Ili me della frale umanità; 
e l'Anima illullre, creata dal Fiato onni- 
potente di quel Dio , che a ciafeheduna 
cofa Superiore , fenza feemar punto di ef- 
fer grande , partecipandovi la fua gran- 
dezza , e la fua eifenza , ha per ugual Voi 
folo ; non così tolto informò le tenere 
membra della voftra teneriffima Amante, 
che recandole nell' intelletto luce pro- 
digiofa dal Cielo, non altrove innalzar 
le fece l'ali della mente divota, che alle 
Piaghe redentrici del voflro Piede , e qui- 
vi protratali a' raggi delle Cicatrici, che 
vi 



vi rifplendono imprelie , per fuo Faci- 
tore , per fuo Liberatore vi riconobbe. 
Compiuti due lullri appena , vi offerte il 
fiore verginal del feno, con tal fermezza 
deliberando, di cuitodirvi illibata la pra- 
mefla Verginità , che poco vallerò gli 
("congiuri lagrimolì della Madre, e le re- 
plicate minacele del Genitore, a rimuo- 
verla dal fuo primiero proponimento. 
Quindi con fuga memorabile , e degna 
pur troppo da imitarli, correndo le stra- 
de lubriche de! terreno fatto, fenza cade- 
re , per involarli a'veìenofì fguardi di 
qualunque occhio effemminato , e lafci- 
vo, guardinga del dono offertovi , io 
Monilrero li chiule . Vedette pure , o mio 
Dio, con qual generofo difprezzo, cal- 
peflòla fon i (li ma Giovinetta , le care fpe- 
ranze della futura prole, le delizie brevi 
del maritai letto, e lo fplendor fugace 
de' fuperbi abbigliamenti , recidendo le 
vaghe chiome, e (Irignendotì al petto , 
qual fua tenera delizia, e fpeciofa, l'af- 
prezza della volita Croce . Qual flagello 
armaio di acuti dime punte, e tormento- 
fe, avvezzo a sbranar le carni , non vide, 
(nervate dal lungo ufo , cader le (ila , 
mentre immobile il d(fiderio,e inllanca- 
bile la mano della Vergine intrepidi ffi- 
ma, le non mai falde ferite del tergo, 
con nuove piaghe lì riapriva. Qual pun- 
gen- 
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gente chiodo, tra quei molti, che fiera- 
mente accomodati (opra di una tela , 
fervivano a lei di barbarico cinto, non 
lenii molle di l'angue la Tua durezza , 
prima che ella, per rinnovare il dolor 
delle punture in altre parte, meno fcar. 
Bilicata, dal Manco lacero il difcioglielle. 
Oli quante volte, ifcorgendola il Sole, 
allorché con aride labbra latra più forte 
full'emifpero Sirio infocato, ftillar dal- 
la fronte un caldo forfore, pel grave pe- 
fo della fua ruvida verte , li coperfe di 
più nobil rollare, vergognandoli di fare 
oltraggio a quel volto , in cui fplendet 
mirava, più chiara del proprio lume, la 
Santità. E quante volte , non meno , 
doppiando, colpa del gieio, i lividi del- 
le nude lue gambe, che calettavano le 
nevi, fenza temerne l'algore , girò più 
veloce al fuo fine il verno, per fola pie- 
tà deila compalTio nevai Donzella , che 

Ker piacere più a voi , l'eflerior fua bel- 
:zza, col piede fcalao, e colle velli al 
maggior fegno neglette, più ricopriva! 
Siavi ricordato, o foavimmo Pegno de!- 
le Vifcere mie, di quelle Vifcere, tor- 
mentate sì crudelmente da orribil pena, 
nel memorabil giorno della voflra morte ; 
lìavi ricordato, che io ve ne prego, con 
quat finezza, fenza pari finora, Maddale- 
na fempre vi amò. Amore talmente 
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caldo, che bene fpdlo, di ragione, e di 
fentimento la fece priva. Ma nè que- 
fle, prove ancor fono di Angolare affat- 
to ; e poco per Voi facto averebbe, fe 
niente più fatto avefle. Sprigionò l'In- 
ferno, Voi confentendolo , cime le arma- 
te fue Furie, tutti gli agguerriti l'uoi Mo- 
ftri; e con flagelli orrendi d'infinita ten- 
tazioni , la Generofa alfalirono. Ab, Si- 
gnore, che quella , fenza paragone, im- 
mobile aliai più , che falcio fcoglio, all' 
impeto covinolo del turbato Alare, nè 

fiur crollò. Maddalena, anche tra le ca- 
iginì dell' ombre nere , ferbò fereno il 
candore della fua fede. E con arte non 
mai fentita, e non mai ufata, per vince- 
re, qnanto più dubbioli le fi moflravano 
dagli empì Calognatori ì Mirteti attillimi 
dell'effe r voilro,con altrettanta fermezza, 
prendendo a merito, il creder di Voi ciò, 
che di grande, non può capirli in terra, 
effere apertamente, qiial liete, Immenlu, 
Incomptenlìbife, e Infinito, vi conforta- 
va. Quali affalci vigorofi non fentì darli 
la fua Cafticà? E pure, fenza conoker 
ciò, che il fuo candore macchiar potef- 
fe, mentre il fiero (limolo, dal dcliderio 
non bene intefo , infopportabilmente la 
feriva , ella, col rivoltarti nuda fopra le 
fpine, feppe domarlo. Conligliata da lu- 
unghiera perfìdia , a violar la promella 
di 
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di perpetua claufura, perchè di non pie- 
col vantaggio alla converlìone de' pecca- 
tori , le (i fìngeva 1' ufeir da' Chioitri ; 
Voi, a cui cola veruna non li nasconde , 
ben làpete, conqual pn fonda umiltà, por* 
fe le chiavi del Moniltero ad ua Cruci* 
fifla , vivo elemplarc del voitro Nome , 
acciocché tale clfcndo il voler voitro , 
dalle mani di quello , benché confìtte , 
date le follerò. Ella, non una, ma cento 
fiate, vaga di far periglio co'Tiranni ol- 
traggiatori del vollro Nome, e ad elìì , 
collo fpargimento del fangue , appallar- 
li volici degna feguace, fu fentita fioca- 
mente dolerli di non poter ciò fare. An- 
ziché fovente dalla brama del fofpira- 
to martirio , tolta fuor di fe flefla , gir- 
tandolì ginocchioni a terra, e inoltran- 
do negli atti, di afpetiar fui collo la mici- 
diale ipada , lì figurava in quel punto di 
aver prefente il Carnefice, c non lonta- 
no il delìato pregio della trionfai Coro- 
ria. Dica il Tamigi mal conlìgliato , c 
feco il dica la Mola, e il Reno, che van 
tumidi ancora, per la foverchia empietà, 
quai lagrime nun versò la Vergine afFet- 
tuofa, per fantifìcar l'onde loro; qualo- 
ra confìderava fatta ribelle alla Fede , U 
miglior parte della Germania , e l'inra- 
ro lì. gno dell'Inghilterra. Ditelo voi , 
pianti non interrotti giammai da un bre- 



ve rifo negli occhi di Maddalena , che 
non operò ella, colla forza delle lue ora- 
zioni , perchè la fmairìu greggia degl* 
Infedeli, in Seno alla Criiliana Religione 
lì ricovera liè. Piena di ferventi fumo ze- 
lo, per ridurre a Comma perfezione il vi- 
ver de' Regi lari , che non parlò colla pen- 
na, Scrivendo, in Stando, e inculcando , 
con fue Lettere, i Generali degli Ordini 
più famoiì , perchè vie-tallero a'ior Sud- 
diti, l'ufo male introdotto della panico- 
Jar proprietà, e l'antico inlìituto, e fan- 
tiifimo, della vita comune, lietamente 
abbracciaffero . Si , che ben Voi lo Cape- 
te, Altiuìmo, e Potentiflìmo Creatore , 
e Soflenitor dell' Univerfo; Voi, che le- 
gato, con faldo laccio di amore, alla di- 
letta Fanciulla , a lei comune la voftra 
Onnipotenza facefte. Vide, mercè fai vo- 
flra , istupidita la Terra , che ella lucchi an- 
dò, con Angelica Carità, fetide piaghe, 
e mortali, potè Saldarle . Profetizò la Sua 
lingua, nell' ingrcflò del porporato Arci- 
vefeovo di Firenze, che egli Salir doveva 
alla maggiore altezza del Vaticano, e fe- 
der quivi Sol pochi giorni , come Sovra- 
no Capo deli' Univerfal Gerarchia. Si 
feorfero dalla Sua mano Strascinati , qual 
manfueto Agnello, i più rabbiofì Marti- 
ni, e le Fiere Selvagge, darle umiliate a' 
piedi, qual dormirebbe un piccai bara- 
bi- 
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bino in braccio alla fua Nutrice. Chie- 
da fi a' due Ladroni , condannati ali' infa- 
me patibolo , prelfo alle Porte del Alo. 
niftero, chi nel punto di efeguirfila mor- 
tai Temenza, fpezzando in loro la durez- 
za del cuore, non ancor difpofto a pen- 
tirti , e togliendogli all' eterna pena dell' 
Inferno, fece amendue polfeditori del Ir- 
radilo ; ed elfi da' fofpìti di Maddalena 
aver cotanto bene ottenuto, ad alca vo- 
ce paleferanno. Oh fé i ricami della Tua 
mano, fe le dipinture dc'fuoi pennelli, 
fol tanto parlar potelfero, quanto baftaife 
ad efprimer la propria maraviglia, e in 
quale angolo della Terra non ridirebbe 
la Fama, che ella nel fervor delle diali 
più frequenti , e colla benda fu gli oc- 
chi, le abbia il più delle volte comincia- 
te, e finite. Ma che prò grazie cotanto 
illuftri, Te in oggi, priva d'ogni fpiritual 
conforto, la icon folata mia Figlia teme, 
che prolungandoli a lei la vita, non fe le 
accrefea la pena dei non godervi? Deh 
piacciavi, mio candì mo Teforo,di chia- 
marla toflo qua l'opra; e rompendo all' 
Anima anguinaia i lacci della frale uma- 
nità, fate si, che nel voilro Seno venga 
a bearli. L'opera ben' è degna dell'amor 
vo(ìro ; e fe Voi a lei nel cuore indi vi- 
fibilmente fempre viveite, concedetele, 
o pietolillìmo Amante , che ancor ella 
K.2 veti- 
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venga a poCar nel voilro Grembo , per 
non partirli più mai. lo per quel Latte,, 
che Pargoletto Voi prcnd.ile d.illc mìe 
Vene, inllant eniente vel chiedo; nènii fi 
toglia la (Scurezza di rellarne eia udita. 
Rendete a' Serafini l'ardore, che ella in- 
volò loro , per amarvi più force . E diali 
alle fuppliche della voitra medefima Ge- 
nitrice ciò , che al fuo merito, per giu- 
Ibzia.è dovuto, lo, perchè più rifpl eli- 
derne del Sole vi comparir» davanti la 
volira Ancella, l'adornerò col mio lu- 
me, la vetlirò colla miglior parte delle 
mie Stelle,, e poi prefcmaudola cosi bel- 
fx , e cosi vaga , al piede del veltro ro- 
gai Trono, q^ì meco lì rimarrà per de- 
lizia foave del- volilo puro compiaci- 
mento. 

Non indarno di tanto richiefe l"ira> 
mortai fuo Figlio, C'augnila Madre ; c 
Quelli appena ebbe letto ne! cuor di Lei 
fi contenuto delle preghiere, che ugual- 
mente follecitaco dall'amor proprio, to- 
lto l'occhio affUsò ndl' ordine più vicino 
degli Angioli, che han per ufo di velare, 
colla bellezza dell'ali , la gran luce del 
fuo Sembiante. E imponendo foto, che 
quanto prima 1 l'Anima innocente, ac- 
compagnata dal concento di foavilfime 
cetre, nell'Empireo lì traportaife , per- 
che pronti efeguir potettero , diè lor 
conv 
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commiato. Videiì allora folgorar l'aere 
di mille raggi; c il Sole ifteilo, offìifca- 
to da maggior luce, in fui meriggio lì 

i ottenebrò. Intanto, battendo, con penne 
d 1 oro, le adamantine il rade del Paratifo 
una fchiera numerola di Scranni , e- mo- 
vendo con effe dofeilfimi fiati d'aura Ce- 
lefle, nell'immortal Primavera, giuntial- 
la delimita meta del lor cammino, nella 
povera Cella, in cui Maddalena giaceva, 

i fatti fìchiufero. La quale , aH'iuiprovvi- 
fo apparire de'tanti lampi, comprefa la 

ì veritiera cagione di lor venuta, fattoli 
apprettare il Sacerdote , e replicatagli la 
contdlrone , e il pentimento di alcuna 
colpa, o molto lieve, o non mai com- 
mena, volle con profonda umiltà, in 
virtù di quanto potere egli aveva, effer 
dalla Tua lingua, e dalla lua mano, am- 
piamente profciolra . Dopo- a che , com- 
ponendo l'opra del languido volto, dol- 
cemente divoto, il giubilo, per la cer- 
tezza del gran pafTaggio , alla ptefenza di 
tutte te Monache, a ragionar così prefe. 

Amiche , quanta , e quale ila la fra- 
lezza della mortai carne, e la comune 
obbligazTon del morire, il vedete con 
mi (arabile efempio di preferite in ine 
(teffa; fa quale fornendomi al naturai fi- 
ne venuta, ciò che per me lì debbe alla 
natura , e al Mondo , di pagar fon dif- 
po- 
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Siila. Ma quanto ita incerto Iodato 
eli' altra vica, che al finir di quella bre- 
vidima, prende cominciarnento , per du- 
rare al pari dell'eternità, Io vi dica l'af- 
fanno mortaliflìmo del cuor mio. 11 qua- 
le porgendomi mollo più di timore, che 
di fperanza.fa vedermi orrìbilmente fpa- 
ventofo il pericolo di amendue le morti, 
che mi fovraftano. E ancorché dall'una 
parte le Ferite genero le del mio Clementi!"- 
iimo Redentore, per loro virtù, benigna- 
mente mirando l'interno dolor, ch'io 
fenco delle gravi offefe, fatte ad un tanto 
Dio, mi pcomeitan falute; pure dall'al- 
tra, tali mi (ì recano alla memoria le pe- 
ne dell' Inferno , e la gravezza de' miei 
peccati , che celiar non pollo la paura 
dell'infinito danno, che potrebbe venir- 
mi, quando dalla Divina Giuli mia ibf- 
fc alla Divina Mifericordia , per un mo- 
mento, iòfpefa la prontezza, e la ragio- 
ne del perdonare. Ma toglia per ora co- 
sì infelice augurio lo (reflò Sangue, che 
mi ha redenta ; e in lui fi fperi, quanto 
fperar fi debbe da traviato Figlio nell'amor 
di Padre. Voi dunque, fatte felicemen- 
te accorte dal mio pericolo , del volito 
proprio, feguite con intrepido piede Ì' 
incominciato fenriero. Nò vi turbino il 
tranquillo dell'animo, gli agi lufinghieri 
del Mondo, effendo quelli un riio efi- 
mc- 
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mero di fi-agi I fiore, che ne) corfo d'un 
breve giorno, nafce, e muore colle Tue 
foglie. E in vero alno non l'aito le de- 
lizie terrene, che canto d'infìdiofa Sire- 
na, affai dolce a fentirfi; ma cagian di 
morte all'Anima, Te ella non ile prefìa, 
a chiuder l'orecchio, per non udire la 
forza della fua mortai dolcezza. Oh fol- 
le, chi ddiderando poiTeder gran tefnro, 
noi cerca in Cielo: e più folle chi nella 
franchezza della fugace vita, fottopofta 
ad infinite miferie, bramando lungo ri- 
peto, noi trova in Dio, e avidamente 
noi prende nelle aperte Piaghe del tuo 
Figliuolo! Amiche, confidata nel valor 
di quelle, io mi parto ; e nel partirmi , 
umilmente vi fupplico, che di qualunque 
error grave, da me commeflb, perder vo- 
gliate la memoria, col perdonarmi. Sie- 
na a me rimelic, con uguale indulgenza, 
tutte le mie colpe , dal mio Signote in 
Cielo, e in Terra da voi, che Figlie, e 
Spofe a Lui liete. Ragìonevol cola pa- 
rendomi , che come voi , fenza conolcec 
giammai debolezza, vi efercitate con vi- 
cendevol gita, per imitare in parte le fue 
Virtù, così nel perdonare, atto intera- 
mente magnanimo, e gcnerofo, dobbia- 
te ancora imitarlo. Nè vi rincrefea la 
perdita, che in me farete, d'una vii fer- 
va, il cui licenziofo coft urne, aiì'rctt andò 
' U 
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U Delira Onnipotente, a fcaricar fopra 
dcgl' innocenti continui nembi di faet- 
te , vi colrngneva ,a riguardar, come dan- 
nofa, la mia compagnia, e a foffrire.pec 
éfercizio della voiìra Virtù, la neceifità 
della mia vicinanza. E fe pure la tene- 
rezza del femminil feffo , a feorno dell' 
arlotto, finora agli avvenimenti umani 
tantamente indurato, fìe che vi poni con 
violenza le lagrime fopra degli occhi, co- 
me per mia confusone pur veggio; quefte 
più opportunamente lì ipargano , unite alle 
mie, pct lavai la bruttezza de' miei de- 
formi peccati- Così dal vollro folo fa- 
vore innalzata quel!' Anima peccatrice 
nelle braccia del fuo pietolìllimo Reden- 
tore , relltrà con obbligo , d'impetrarvi 
in abbonderei copia 1* ineflimabii teforo 
delle grazie Cekfti. Stiavi ferma nel 
cuore la ritiratezza dal Parlatorio, e il 
raccoglimento di tutti i volici penlieri in 
voi m ed eli me : imperciocché ali' ombra 
delle Grate affai facilmente fuole adug- 
giarlì il bianchiamo giglio della Vergi- 
nal Purità. L'oifervanza delie prime re 
gole del Monili evo , c la povertà fieno le 
voitre l'plendide ricchezze; e le vi muo- 
ve avidità di guadagno , mercacando con 
elle, averete per merci l'Eternità, a per 
corrif'pon dente Iddio. Ricordatevi de* 
contigli profittevoli, da me Melativi per 
ulti- 



Digitized by Google 



ultimo pegno d'un vero amore, mentre 
io , colla tenerezza più viva del cuo- 
re , dandovi , e prendendo un' affet* 
ruolo congedo , men vado , per allet- 
tarvi nel Paradifo. 

Terminò Maddalena, languidiffima nel 
moto degli occhi , e nel fuono della 
favella , in tal maniera le fue parole ; 
e volgendo dintorno fereno il ciglio , 
quali collo fguardo di vantaggio par- 
lar volefle , in un dolciflimo iofpiro I' 
Anima fpirò. La quale, lalendo vefli- 
ta di terfa luce, al Soglio , desinato- 
le dall'innamorato Tuo Spofo , lafciò 
freddo, e lenza alcun movimento, il 
Sacrofanto Cadavere , che pel cario di 
anni quarantino, e ventiquattro giorni, 
oltre a un mefe, fainTerra fuo degno, e 
felice albergo. Vita in vero aliai breve, 
considerato l'unìverfal delìderio, che al- 
lora di lei ne rimafe, e ne rimane anco- 
ra ; ma lunghiifima , per la gloria im- 
menfa acquietale dall'ornamento delle 
fioritiftìme fue virtù. Nelle quali così 
pienamente ella lì efercitò, che all' am- 
mirazione delle noitre menti parrà Tem- 
pre , che v' impiegane il corto di mol- 
ti fecoli. 

Qui diffidando la mia penna di poter fe- 
gnirla tant' oltre per gli altiffimi campi 
del Cielo , raccoglie i vanni . E del mae- 
L Ito- 
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lìoio Ssggio, ore ella iìede, ofando ap- 
pena, eoa occhio armato di fede, mira- 
re il lume, non che minutamente descri- 
verne la vaghezza, c il lavoro ; rico- 
nolcendola, benché di lontano, per 
tutelar Protettrice de' peccato- 
ri, e tanto più efficace, 
quanto più da preiTo 
al fuo Dio, umil- 
mente prò. 
Arata, la 
rive- ■ 
rifee, e l'ado- 
ra. 
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RELAZIONE 

DELLE FESTE 

FATTE IN FIRENZE 

PER LA CANOmZAZlONE 

D I 

S. MARIA MADDALENA 
DE' PAZZI. 

^^^^^^"Ppcna al motta! giorno 

ì|syF™iSfiy£; de ne' 25. di Maggio del 
ffiro-fa^Ep (607. in Venerai a o- 

«femSS^vm rc d ' ciotl0 • eta l ae l 

gwg^^i W K fueceduto, in cui dopo 
^*^8v^3>^ i pietoii ufficj, e confue- 
ti del Funerale, l'alto te foro del Sacro 
Cadavere fu fotterrato ; non fenza lo 
fpargimemo di teneritlìme lagrime , che 
fu gli occhi di tuito il Popolo palefaro- 
no J'inconfolabil mitezza di tutti i cuo- 
ci. Quando che deiìderofe le Monache, 
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di proccurare, giuda il poter loro, all' 
Anima gloriola della trapanata Eroina, 
l'onor degli Altari, non come a Donna, 
ma come a Diva, feronn torto, con ogni 
maggior diligenza , e fedeltà , raccorrò 
da' Miniih'i dell' Ecclelìadico Tribunale, 
con informativo Procedo, le gerte, e 1' 
Opere maravigliofe, che già adornarono 
la fua panata vita , tralmettendonc al 
l'ommo , e infallibil Giudice in Roma , 
le autentiche relazioni ; perchè quegli , 
colla fovrana podedà, e irrevocabil giu- 
dicio in Terra , Tempre però guidato , e 
preveduto dalla alti ili ma incomprenlìbìl 
Capienza, in Cielo, procedere alla fua 
Beatificazione ; di che umilmente il fup- 
plicatono. E intanto edendofi, coli' a f- 
lìltenza dell' Arcivefcovo , e altri , fa» 
lennemente fatta la vifita, e ricognizio- 
ne del Corpo, e avendol trovato anco- 
ra intero,^ quantunque, prima di feppcl- 
Jirlo, nìuno artifìcio di balfami, di aro» 
inali, e d'altro umano prefervativo avef- 
fer polli in aio, per confcrvarlo; fu per- 
ciò a miracolo attribuita l'interezza di 
ciafeuna lua parte, e del volto in parti- 
colare. Tutto che in elfo trapelata l'olle 
gran quantità d'acque piovane, per la ca- 
ciai rottura d'un fotterraneo canale, che 
conducendole altrove , tralcorreva per 
appunto aliai vicino alla medelìma Calla, 
in 



Digitized by Google 



in cui fi cutlodiva il nobiliffimo Depofi- 
to. La quale non così tollo follevaro- 
no, per aprirla, che fu veduta, pel fo- 
verchio t'racidume , cadere a pezzi. E 
con giurta follecitudine d'animo paven- 
tofo , vtder non meno le medefime velli , 
che la preziofa Reliquia ravvolgevano, 
tutte lacere, e fa Meliate di malvagia muf- 
fa ; ancorché intatto, e jn ogni miglior 
maniera illefo , trovafle.r poi il Cadave- 
re , fuori d'ogni terrena fperanza. An- 
ziché, per maggiore evidenza del mara- 
viglioib , e foprumano favore, quella ftef- 
fa umidità , che affrettar doveva il cor- 
rompimento, e cagionar, per Tua natura, 
peftifcio, e noiofo tanfo, e (Tendo fi ditìii- 
i'a per tutte le membra, miracolofamente 
olezava , fpirando foavifiimo odore , e 
dal confentimentr» dì tutti i Medici , che 
vi furon prefenti, giudicato non poter' 
efière odor terreno, ma fol celefìe. Da 
quello dunque, e da altri ftupcndi fatti, 
nel procelle ampiamente provati, molto 
il Romano Pontefice Urbano Ottavo, di 
Tempre gloriofa memoria, fi compiacque 
d'innalzar Maddalena al tìtolo dì Beata , 
con folennc , e univerfal Decreto. Nè 
contento il generoso cuore del noitro 
nobilillìmo Cittadino d'una tal dirooftra- 
zione di lìngolare flìma verfo la Santa , 
t di cortefe alieno verfo le Monache, le 
qua- 
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quali di cotal gtazia infamemente il ri- 
chiesero , riguardando con penlìero ani- 
malo i) pictol girodel lor Convento, per- 
chè maggiormente foffe palele la fua re- 
ga! beneficenza , e il tegal fuo cofìume in 
tulio adeguai» al regale , e divino carico, 
die di Sommo Sacerdote, e potentiffimo 
Monarca follcncva nella maggior Sede del 
Mondo , volle provvederle di abitazio- 
ne più capace ; dando loro il Moni- 
Jlero de' Padri Ciiterrienfi in Pinti.il più 
magnifico, e Spazialo , che la Città no- 
tila avelie. Consentendo a ciò gli ftefli 
Monaci di Cellello, che il pofledevano; 
i quali prefero in cambio l'antico delle 
Monache in San Friano , coir aggiunta 
di irentacinqucmila i'eudi, da impiegar- 
li in fàbbriche, per abbellirlo, e ridurlo a 
più comodo ulo , come di prelente lì 
vede : oltre l'animai rendita ci' una grol- 
la Badia, donata loro per accrefeimento 
di patrimonio. Atto, che in vero fe ri* 
maner (bl'peià di maraviglia , la fi ella in- 
vidia, e riempiè di gioia l'animo di quel- 
le Suore , le quali, colla gratitudine do- 
vuta a un così fatto benefìcio, renden- 
dogli apprellò Dio tutte le grazie, che po- 
terono , non meno devotamente , che 
lietamente, ferono paffaggio dall'uno all' 
aliro luogo , tra por rancio nella nuova 
Chiela 1' incicolazione della vecchia , e 
8« 



Digilized by Google 



gii (ledi mattoni, che formavano il pavi- 
mento delia Camera» dove ville, e morì 
Maddalena. Perbene molte, e veritiere 
Iodi, dal pubblico appi au di me oro , furo- 
no attribuite al famoliilìmo Urbano , di 
tenero, e caldo amore verta la Patria, e di 
magnanima l'vifceratezza col proprio l'an- 
gue. Imperciocché, fra quelle Monache, 
erano allora alcune Barberine lue con- 
giunte, col nodo ftrettillìmo di Sorelle,» 
di Nipoti. Ad Urbano l'accedè mi Pon- 
tificato Imiocerizio Decimo ; ad Inno- 
cenzio Alexandre Settimo , e ad Afct 
l'andrò Clemente Nono , amendue To- 
fcani, e nati di ragguardevol profapia , 
l'uno in Siena, e l'altro in Piftoia , 
Città fottopofte all' Altezza Reaie del 
Gran Duca noitro Signore, e da elfo te- 
nute in pregio, meritamente. In quello 
mezzo, divolgataiì maggiormente la Fa- 
ma della Santità di Maddalena , e delle ope- 
re grandi , che per le fue preghiere lì de- 
gnava di manifefiare Iddio, a confolazio- 
ne de'fuoi divoti, in così fatta guifa 1' 
Italia, e l'Europa ne retto piena, che vo- 
lonterofamente concorrendo i Padri del- 
lo fteflo Ordine Carmelitano, d'ogni Pro- 
vincia , ma l'opra tntti quei di Firenze, 
alle fpefe, che li richiedevano alla folenne 
Canonizazione, e all'efame rigorofa del- 
le Scritture pei la l'olita Congregazione» 
pie- 
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pienamente confidcrate ; alla perfine il 
Santiflìmo Pontefice Clemente, per fod- 
disfare a' voti di tutto il Criftianefimo, 
e al defiderio dell' Augulìiflima , e in- 
vittiflìmo Leopoldo Ignazio , Romano 
Imperatore , di Terc/a d' Auftria , po- 
tentillìma Regina di Francia, e del Sere- 
nìflìmo Gran Duca di Tofcana Ferdinan- 
do Secondo , che colla voce de' proprj 
Oratori ne fecero replicare inftanze , in- 
chinòa pronunziare l'ultima, e final fen- 
renza , ponendo la noftra virtuofa Don- 
zella nel novero de' Santi , inficine col 
Beato Pietro d 1 Alcantara Francefcano 
Riformato. E ciò feguì nel dì ventèli- 
mo di Settembre del mille feicento fef- 
fantotto , che di tal data fe ne videro le 
(lampe primiere di Roma , rinnovate in 
Firenze abbondevolmente.per diftnbuir- 
lì a Principi , Prelati, e altri ragguarde- 
voli Perfonaggi. Celebrandofenc poi, fe- 
condo il coftume, la pubblica dichiara- 
zione, con ricco , e fplcndido apparato , 
nella Bafilica ampliflìma di San Pietro , 
nel giorno ventèlimo di Aprile , del felTan- 
tanove. Giorno memorabile, e fedivo 
non meno, perchè cadde in eiTo la Dome- 
nica detta in Albis l'u Ile gii ente a quella del- 
la Refurrezione del nofìro aniorolìfiìmo 
Riparatore. 
Ne giunfe l'avvcnturofa nuova in Fi- 
ren- 
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renze a dì quattro di Maggio , nel Saba- 
co mattina , fullo (puntar dell'Alba iftef 
fa; c per la bocca della Fama, inoltrata- 
li lietamente ne' cuori de' Cittadini , li 
vide il giubilo in tutti, non minore dell' 
efpettazione ; altri palliandolo con voci 
di benedizioni , e di gioia ; altri con 
fiamme feiìive di cazzi, e di fuochi, che 
l'intere notti rivenderono, per le pub- 
bliche Arade, in ogni parte; e altri col- 
lo fparo de'Mortaletri , che unito al Tuo- 
no giocondiflinio delle Campane , for- 
mava uno ftrepitofo rimbombo, altret- 
tanto grato, quanto inceflàntemente fc- 
guito dal popolar grido , che in di- 
itintiilìme voci, alternava quefte parole 
medefime: Viva la Famiglia de' Pazzia 
Viva la noftra gloriofa Santa; la noftra 
dolce Speranza , la noftra dolcilììma Pro- 
tettrice. 11 qual fefteggiamento , con più 
larghezza di pompa , fa veduto nelle 
contrade del Momftero di Santa Maria 
degli Angioli, che aveva il maggiore in- 
teteffe nelle glorie della fua Figlia, in 
quelle delle Murate, e dì San Piero , 
ove allora vivevano , e forfè vivono an- 
cora , alcune Monache della Caia de' Paz- 
zi , e in ciafeheduna altra , in cui abita- 
vano i Cavalieri di tal Famiglia. E con- 
ciofiìacofachè tutte le terrene felicità il 1 
debbano da Lui Ticonofcetc , che dall' ■al- 
ni » 



to Soglio della tua irnmortal Regia, « 
noi le difpenfa , fu perciò nella iteli'* 
mattina del Sabato , dopo terza , con 
fuperbo appreflamemo di Malica , e 
con (ba vidimo concerto di Tuoni , can- 
taro nella maggior Chic (a il' Tir Deum , 
colla Meila dello Spirito Santo ; alla qua. 
le aìlìfterono tutti i Magiltrati, feguiti 
da niolritudine di gente , che fe quel 
giorno Feltìvo, e folenne, benché noi 
lolle , allenendoli ciafeuno Artefice 
da' lavori fuoi. E nella, fletta maniera, 
nella maggior Chicfa de' Carmelitani , 
la Tegnente Domenica, dopo i Vefpri, il 
dietono all' Autor del tutto le debi- 
te grazie. Le Monache intanto di San.- 
ta Maria degli Angioli , alle quali fi 
conveniva per ogni conca l' intera di- 
moflrazione del pubblico , e del parti colar 
contento ; rimanendo in loro l' obbligo- 
di contribuire all' avventatola Sorella 
quel più degno onore, che H concede in 
terra all'innocenza, e alla fanti tà di co- 
loro, che per vivere immortali dopo la 
.motte , videro colla continua ricordan- 
za , e coli' interna conftderaztone , di do- 
ver morire, come pei lunga piova impa- 
rò, e inlegnò Maddalena; rifolverono, 
con faggio , e ammirabil configlio , che che 
fpender lì dovefle, di voler folleggiare, 
gei l'intero cerio, di otto giorni, nella 
prò» 
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propria Chiefa, ad onor della Santa, ef- 
ponendo il San ti Aimo Corpo , con ogni 
più fattolo apparato ■ 

Era in quel tempo Priora Suor Maria 
Minima degli Strozzi , Donna interamente 
degna, per le fue rame prerogative, che 
io ne favelli, con particolar contezza nelle 
mie Cane. Imperciocché, nata ella di 
nobìliliìma profapia, unica Figlia di ric- 
co Padre , e per confeguenza erede di 
gran ricchezza , fin dalla iba Fanciullezza 
antepofe a qualunque, altro pregio quello 
della verginal Corona. E togliendoli al- 
le fperanze,che fe le offerivano di Splen- 
dido Maritaggio, volle chiuderli in Mo- 
nifiero. Dove lungamente vide, fempre 
maravigliofa, pel magnanimo difprezzo 
di fe medetìma , per la frequenza de' di- 
giuni, per la fervidezza dell'orazioni, e 
per la cotlanza della mano, e del cuore, 
nell' inceffan temente flagellarli : E dove 
finalmente ella morì, in così fatta goifa 
efeteitata negli efempli delle più lucide 
Virtù , che aliai diliinta in oggi fa fen- 
lirfi la fua fama per la Tofana , e con 
più lìrepitofo fnono, a fua maggior glo- 
ria , perverrà forfè un giorno all'orec- 
chio del Criltianelìmo. Conienti pron- 
tamente Ja Strozzi al voler delle Mona- 
che; e fatti ragunar toflo alle Grate al- 
cuni de' Pazzi , con altri nobilitimi Ca- 
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walieri, per affinità di bugne ArettMiett. 
te congiunti eoa effoloro, eilèndo che 
in quel Moniftero, dalla primiera all' ul- 
tima, treno cune di conofeiuto legnag- 
gio, nò vi lì prendano di minor qualità, 
compartirono fra quelli variamente l'ini 
cunibenza di foprintcndere a ciò, che fa- 
ceva d'uopo per la futura Feftività; il 
die relìò con tal' ordine efeguito. Al 
Conte Filippo Bentiv-ogli , al Signor Fi- 
lippo Fra il ce le hi , e al Signor Luigi Paz- 
zi , dicrono il carico di chiamar quei 
Mutici , che aveller giudicato , per nu- 
mero, e per ifquifitezza , poter Fopplire ai 
bi fogno r fotta la guida di qualunque 
iMaeltro parino Jor folle l'officiente a fo- 
lk-nere il pefo, che gì' imponevano ; d;ir.- 
dogli a. folennizzace un'ottava, con Mcf- 
fa, e Vefpro per ogni giorno. Al Sena- 
tot Marchefe Carlo Gerìni, al Marchefe 
Gabbriello Riccardi, al Senaroc Marca 
Martelli, e al Conce Piero Strozzi, O- 
perai del Convento', tettò libera balìa di 
fare affettar 1» Chic fa , con. quel più 



folle, per altamente applaudateli nome 
d'ana Vergine, degna di .(ingoiare, ed e- 
terna eflimazione , per chiarezza di glo- 
EÌofe immagini d'Avi illuitri nelle pa- 
terne Cafe, per gran candore d'innocen- 
za, gran mexico di virtù, e gran molti- 




ali» 
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plicit-à di miracoli, in Monitoro ,. e pet 
akiiiìmo grada di non caduca, e immar- 
tal gloria, che di prelènte gode, c gode- 
rà mai Tempre nel Parodilo- E per ulti, 
mo al Signor Filippo; Soldini, Arciprc. 
te della Cattedra!; di Firenze , e Gai. 
vernatore delle niedeiime Monache, che 
poi fu promollò al Vefcovado- di Fielo- 
le, commelTero l'invitare otto- Prelati r 
che pei ciafeh eduna mattina voleflero 
pontificalmente celebrare , e altrettanti 
Dicitori, che fui Pergamo empiettero il 
d elìder io ., a la divozione- del Popolo ,. 
con elegante , e ampio Difeorl'o , in lode 
di Maddalena-- Quindi per tema , che al- 
cuno de' quattro Cavalieri , o per obbli- 
gazione d'altro impiego', come il Ric- 
cardi, che ibdeneva- in> Palazzo il carico- 
di Maggiordomo Maggiore, o per cagio- 
nevolezza detta pedona, come il Gerì- 
ni , che beoo> fpefiò veniva travagliato 
dalla- podagra-, non potè (Te invigilare alla 
data Topi-intendenza, ne crebbero il nu- 
mero lino a fei; aggiugnendo loro il Se- 
nator Giovanni Rucellai, e il Marchete 
-Luca degli Alb iaa . Ciò ftabilitofi dalle 
Monache , vollero non meno i Signori 
Pazzi far palefe l'interna gioia dell' anU 
ino/ on unite alcuna -notturna dimottrazio- 
ne di allegrezza, alle tante, che fionda- 
vano apparecchiando pel E^rno, Perlo- 
-. . j chèi 
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che tenner deliberamento di chiudere ì 
tre dì primi, con triplicare macchine di 
Fuochi ingegnoiì , che all' apparir della 
fera , porgell'ero al fcftofo Popolo vago 
oggetto di piacere, e di trattenimento. 
Di che dierono la cura a Virginio Za- 
balii clpertifiìmo Maeflro di Architettura , 
perchè con ogni più vigilata induftria , 
dando egli l'efcmplare , follerò da vaio* 
rolì Anelici fabbricate tre Torri, e nel di- 
dentro della neceffaria polvere riempiu- 
te ; delle quali a fuo luogo opportuna- 
mente favelleremo. Nè con minor dili- 
genza, fu provveduto a tutto il rima- 
nente dell' apparato. Imperciocché la 
follecicudine , e l* avvedutezza de' Cava- 
lieri, a ciò eletti , troncando qualunque 
breve indugio, rifolvè., che a tutta la 
Mufica incenderli; metter Bonaventura 
Cerri , compotìtor di molto pregio, e 
fuo pender folte di eleggere il novero, e 
Ja qualità de* Cantori, per .la pienezza di 
otto Cori, nel primo, e nell'ultimo gior- 
no, e di quattro negli altri fei, con tut- 
ta la quantità degli linimenti , che bifo- 
gnavano ad un perfetta .armoniofo con- 
cento. Premendo oltre a ciò, che le 
Meffe, e i Vefpri , fofler da lui novamen- 
te comporti, o da Altri non più fendei. 
E colla ftefla prontezza di conliglio, af- 
fegnarono «1 Jcrvigio della Cincia, non 
. ; pìc- 
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piccol numero di profeflbri d' Arci di- 
vcrfc; i quali la pompa condut doveile- 
IO alia deliderata perfezione. Colla gui- 
da pelò, e coil'ailiftenza dì Giovanbatti- 
fla Baratri, di Pierfrancefco Silvani, ec- 
cellenti Architetti, e di Baldassarre Fraa. 
cefehini, detto il Volterrano % dipintore 
in vero , per quanto io mi creda-, che 
linearne farebbe degno paragone a' più 
celebri, e rinomati dell'Italia,, così per 
opera di pennello , e matitatoio , tal- 
mente lì la lei a indietro tutti gli altri del- 
ia Tofcana , che molti it perdono di vi- 
fia f e ama» con egualità di lode le gli 
avvicina, Giunfe intanto nel trentuncli- 
mo di Maggio lo Stendardo, che Cuoi 
mandarli da itomi, benedetto dal Som- 
mo Pontefice, e impreflb coll'effigie del- 
la Santa. 11 quale ricevuto dalle Mona- 
che , con divota melodia d'inni, e di 
fiere Canzoni, fu la notte trapenato alla 
Chiefa del Carmine , di .dove, la Dome- 
nica, dì fecondo di Giugno, partir do- 
veva ; e coli' onore della pubblica Pro- 
ceiSone, ricondurlì in Pinti; effendo il 
tutto apprellato pel fuo condegno ricevi- 
mento; e già la Chiefa di ricchtflimi at- 
tedi , e fupeltettili facrc maravlgliofa- 
niente fornita . Il che fatto avevano, con 
matura prevenzione di tempo ; perchè 
affettandoli più: tempeiUvamenii lo Sren- 
dar> 
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dardo in Firenze, li farebbe voluto chiu- 
der dentro l'ottava della Solennità il pro- 
prio, e -Felli vo giorno della Santa , che 
cade nel venticintjuelimo di Maggio , o 
in quello almen cominciarla . Ma Te con- 
tingenze , che il trattennero in Roma, 
ne impedirono l'effetto. 

Si dejcrìve il Sito, e la Parte ejle- 
riore della Chìefa . / 

Slede il Moniiìero di Santa Maria degli 
Angioli nella contrada , volgarmente 
chiamata Pinci, quali, che pretto ad un' 
diremo lato della Città; il quale riguar- 
dando a tramontana , perciò dalle deliziali; 
Coltine della rinomata l' iefole , vicn fron- 
teggiato . £ le lue pareti aJtidime dirten- 
dendo amenduc i fianchi dirittamente al 
pari della pubblica via, vanno a termi- 
nare, e congiugnerli colle mura di altri 
due Monifleri , pure di Donne , che a 
delira, e a li ni lira gli rimangono. Sono 
di contro ad elfo divede Girevoli Caie, 
abitate da comodi Cittadini, e il Palaz- 
zo de' Conci Ben tiv tìgli, nobilitimi Bolo- 
gnefì, che per la parentela contratta più 
anni fono co'Signori del Nero de' Baro- 
ni di Porcigliano, con fen ti tono di ono- 
rare la Tolcana, col divenir Fiorentini . 
Le quai Cale, camminando per linea pa- 
•■ - ra- 
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niella verfo la poi» della Città , refi ano 
divile dal breve fpazio , che ingombra la 
fìrada detta della Colonna , per cui v'affi 
alia nobil Piazza della Vergine Annunzia- 
ta, dove ella rìnifce; avendo il liio prin- 
cipio in Pinti , e in quella parie appunto, 
ove dalle mura delle medefìme Carmeli- 
tane pendono, (colpite magnificamente in 
marmo, le infegne de' Barberini , ornare 
del Triregno, in ricordanza dell'alto be- 
nefìcio, ricevuto dal grande Uib.uio. La 
maggior Porta, o vogfiani dire il Porto- 
ne della Chiefa , al quale lì afeende per 
alcuni (calmi, ha feco annetto un magnì- 
fico Ricetto, con volta (ottenuta da piia- 
ftri di pietra le rena , che conduce ad un 
Cortile fpazio io, e poco men che quadra- 
to ; la cui fronte forma una vaga Loggia 
in volta , con lei Colonne della medeli- 
ma pietra, di ordinejonico, tre dall'una 
patte, e tre dall' altra. In mezzo alle quali, 
aprendoli un'arco in a erto fa meni e tblkvato 
fopra l'architrave, che ricorre i lor capi- 
telli , lì chiude poi con motta grazia in 
fembianza di circolo, e porge l'entrata al 
Tempio per uni Paria , chs avendone due 
altre minori a' fianchi , rii'ponde per di 
fuori al Portone di fi rad a , e all'Aitar 
grande per didentro, con ugiale,, eleg- 
giadra proporzione - Scorgerli primie- 
ramente la pubblica via • lunga il Moni- 
N, . fle- 
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Itero, coperta per grande fpazio di bian- 
che tende, che difendendoli dall'una ali* 
alerà parete „ formavano un Cielo fello- 
fillìmo, per quantità di orpelli , e felloni di 
odoroft mirti r che gli fvolazzavano din* 
torno . Surto del quale ridevano le mura, 
ornate di finiflime lete di color vario > e 
di fopctbi Quadri di valorol! Artefici , 
efprirticnti le memorie più nobili delle Di- 
vine Scrittore- Erano l'opra l'entrata del 
Portone cinque grandi Arme,, cioède'R.»- 
fpigliofì , in riguardo del Pontefice Ro- 
mano, già nato di tal Famigli», dell'Ali- 
golii (limo Imperadote „ del Sereniff. no- 
tlro Gran Duca , del Moniilero , e della 
Cala de' Pazzi , collocate ciafaheduna al 
pari del" altre, colla debita attenzione aU 
Ja convenevol precedenza . Ne con di- 
verfo ornamento li (lava il Ricetto' , e il 
Cortile , fe non quanto erano elfi addob- 
bati di vaghillìmi Arazzi da imo a fon», 
ma , e le dipinture de' Qiiadridimoftrava- 
no alcuni de* fatti più Imgolari di Mad- 
dalena , ('piegati da breve , e leggiadro 
Componimento, che fatto vi li leggeva. 
E per maggior bellezza del Cortile, li al- 
zava in mezzo di elfo un'Arco gentilmen- 
te inielluto di Rafce colorate, c lo (tenu- 
to da grofli Itili , foderati pur di Arazzi» 
che formando una lumino fa (Inda, per l'a- 
pertura d'amendue i lati , conduceva dal 
Ri- 
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Ricetto alla Chiefa . Sopra U cui mag- 
gior Porta pendeva un Cartellone, con Tua 
cornice indorata, e con vaghiffimi intagli 
ài gigli, e di.rofe ; dentrovi un'Elogio com- 
pendiofo in onor della Santa, che forma- 
lo di lettere maiufcole.in talgutfa diceva. 

Ponat hìc in veftibulo humanas 
■cogita ti ones quicumque ad hancvi- 
lìonem magnani ìngrcdìtur . Nihil 
in San fra Maria Magdalena de Paz- 
zis adeò non excelfum , quod pnflìt 
attingere terrena cogiratio . Nihil 
mortale; ne corpus quìdem , quod 
mortuum prophetavit,&antecliem 
Domini induit incorruptionem. O- 
mma eius confitta ab incunabulìs pie- 
na immortalitaris. Immaruram vir- 
ginirarem prxcocì oblanone decen- 
nio Dea conlecravit; ad cujus tute- 
]am Virgo Virginum vefiivìteamex 
alto. Extrema pueritia lenta: virtu- 
tis impatiens , pinguedinem terne 
naufeatajcognan'one fua egrediens, 
afcendit in verricem Carmeli, rore 
Ccdinutrienda, in fpem honoris a> 
N i ter- 



remi . -Innocentia , ne faFtttari fui 
ipfius odio juxta admirabilis. Ani- 
mo cupidttatibus invidio , nibil ju- 
cundius, quàm {ibi irafei ; fecom cer- 
tare; inedia, vigilia, labore, flagel- 
lis fe in fervitutem redigere. Apud 
majores,apud fubjecìos, apud foda- 
les omnibus virruribus potens . Hu- 
militate, exemplo, confilii altitudi- 
ne, parendi, regendiquearribus mix- 
ta ad multiplicem charitatem. Nul- 
la prorfus vota,nulla: voluptates prar- 
rerjefiim. In abundantia, in angu- 
ftiis ; in fuavirate , in amaritudine 
omnia , Se omnibus Chriftus Cujus 
charitate vulnerata pene Iangueba-; 
nifi fulta floribus, ibpara malis.vat- 
lata liliis gratiarum innitererur fu- 
per diledlum fuum . Hjs ìnter deli- 
cias accin&a cilicio , confperfa ci- 
nere , decolorata jejuniis, pfacuìt Fi- 
lioAltiflìmi; qui fibi pra*elcgit eam ( 
& quafi fponfam fubharravit anulo, 
& corona ; donavir eam fpiritu or- 
bis fui. Unde in verbo ejus diemo- 
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nes eje£H, fummora ianoeentra: pe- 
ricula . Sipè induxit eam Sponfus 
in cubicnlum fuum ; & aperns rhc- 
fauris fcientifcfux, plurima fuper fen- 
fum hominum oftenfa fune ei. Hinc 
converfata inCcelis frequenter,non 
cognovit himianam Uceraturam , 
qua: dererraeft. Sed confortio fer- 
monis Divini , rcpleta fpirku (apìen- 
tic , & ìntel!e£ìus , gloriofa, recondi- 
ta, invifa opera ejus produsir in lu- 
certi. Vixit mortila penirus Mundo» 
abfcondita cumChrifto in Deo. Ra- 
pta demum in Paradifum, fecnmra- 
puir defideria , amores., obfequia r 
plaufusPopulorum. Ingredere,Ho- 
fpes. Praipara oculum ad portenti, 
animumad fanóritatern. ExuIra.Ci- 
vitas,inhac die. Adora, invoca FÌ- 
liam tuam fuper te. Quoniamhodie 
Sacerdos magnus fecit ei nomen 
grande coramuniverfis gentibus. Et 
omnibus linguis laudem ejusannun** 
ciat Eccleiìa. 

Fa 
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Fu quello Elogio dettato dall'ingegno 
del Sig. Canonico Gio;Batcifìa Borgheri- 
ni; Cavaliere , per l' intempeftiva morte, 
che il coi te al maggior volo della faa glo- 
ria , umi'f rlaimentc ancor deGderato , e 
degno di più lungo giorno. Se benecrc- 
dcr ( ì debbe , che con avventuroso cam- 
bio ila egli palTato dalla caduca all' im- 
ntortal vita, ridendoli in oggi del nolìro 
vano dolore. Onde io, non perendo contri- 
buir con fritto alia memoria del Tuo nome, 
ho veltro traporcare nel volgar noftro 
una Competizione cosi dogame, e cotan- 
to piena di verità nelle iodi delia Santa, 
perchè da toni lia incela , e da tutti art- 
cura l'Autor di dia, quanto egli inerita , de- 
bitamente applaudito. 

Traduzione dell' Elogio . 

D Eponga qui fui Vedibili) del Tempio 
tutti gli umani penlìeri , chiunque 
vuole appallarli a quella grandillìma vi- 
Jìone. Niuna cofa è in Santa Maria Mad- 
dalena de' Pazzi , non così ecceJfa, c Subli- 
me, che polla giugnorvi penfìer terreno, 
Niuna cola e in Iti mortale. Nè pure il cor- 
po Heilb, che morto profetizzò, c divenne 
incorrutribile, avanti di rilorgere nel gior- 
no del Signore . Tutti i Aj.jì conligli , dal 
nafcerprimo, furono Sempre pieni d' im- 
C, mor- 
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mortalità . Nel decimo anno della fua vi. 
la, precorrendo coli' offerta l'età, con l'a- 
cro a Dio il fuo rior verginale ; del cut 
dono, fin dall' alto, la Vergine delle Vergi- 
ni volìeeileriietutelarecuiìoditrice. Ndl' 
eitrenu fanciullezza , naufeando le deli- 
zie dilla (erra, e impaziente di correr le 
vie dilla virtù, ulti tu delia fua cognazio- 
ne, ialì alle cime del Carmelo, per quivi 
fol nutrirli di rugiada Celelìe alla fperan- 
zì di eterno onore. Nell'odio l'aiutare di 
le mcdelìm» , e nel pFCgio dell'innocenza 
fu fempre maravigliofa . AI fuo animo, 
non mai vinto da alcuno affetto , niente 
fu più giocondo, che fuco lidia ("degnarli, 
feci» il l- il j combattere , e trionfar di fe 
fteifa, ponendoli in ferviti, colle vigilie, 
colle fatiche , co' n'igeili ,. e co* digiuni. 
Neil' diluizione delle maggiori , delle 
foggette, e de He compagne, apparve pof- 
fenie in tutie levirti, e dttutte altamen- 
te li inoltrò adorna. Coirumiltà, coll'e- 
fempro, co II' obbedienza , coli* interezza 
de'conlìgli, e con arti ammirabili nelco- 
eiandare, e ncil'efcguire, accompagnò le 
d mollr azioni, e polcirt opera: tutte le ma- 
niere di una inrtancabil carità. Ninno- de- 
cìder io in lei , niun piacere, fuor di Giesi. 
Neil' abbondanza , nelle anguiìie ,. nella 
foavhà, nelle amarezze Criftofua leìtut- 
to, e ritrovò, tutto in Grillo. Della cui 
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carità internamente ferita, fi veicvi lan- 
guire affatto , fe non lì accollava al fuo 
Diletto, folcita di fiori, circondata di po- 
mi , e circonvallata da' gigli delle lue gra- 
fie . l'i a così fatte delizie , cinta di cilic- 
cio, colpa t (a di cenere , fcolorata dall' a* 
llinenze , piacque al Figliuolo dell' Altif- 
iimo, che la preelelTe in iua Spola, confe. 
gnandole in pegno dc'celeftiSponfali l'a- 
nello , e la corona . L' arricchì col dono 
'dello Spirito del fuo potere- Quindi fep- 
pe ella fugare i demonj da' corpi elicili, 
e porre in iicuro 1' altrui pericolante in- 
nocenza. Spedo fu introdotta dal Divino 
Spol'o nella fua Danza, e aperto il teforo 
della fua fcienza , le in legnò pienamente 
tutto ciò, che di gran lunga numi difo- 
pra all'intendere, e al faper de' mortali. 
Perlochè converfando l'ovente in Cielo , 
non conobbe ii'uana letteratura. Ma nel- 
Ja pratica del favellar di Dio , ripiena di 
fapienza, e d'intelletto Divina , manife- 
stò t fuoi reconditi Miller) , eprodulle al- 
la luce le non intefe , e non vedute opere 
-lue gloriole. Vide come morta al Mon- 
do, nafcofaconCrido in Dio. Finalmen- 
te rapita in Paradilò, rapì fcco gli affetti, 
il cuore, gfi offequj, e l'applaufo ditutti 
i Popoli. Entra, Animadivota. Prepaia 
l'occhio a' portenti, la menie alla/aniità. 
Efuita, « Firenze, rn quello tuo giorno . 
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Adora , invoca la tua Figlia Copra di te. 
Imperciocché oggi il Sommo Sacerdote 
Romano ha fatto .grandiffimo il nome di 



gue di tutti, la Chiefa pubblica le fue lodi . 

Due altri Cartelli di minor grandezza lì 
vedevano fulle due Porte laterali, pure coti 
ornamenti dorati , e con lavoro di fo- 
gliami; che furono comporli dal già Si- 
gnor Canonico Matteo Strozzi, fogge'tto 
ben ragguardevole, per la chiarezza de' na- 
tali, e molto più per la varia enidizjo. 
ne, che pofledeva. V uno fopra la Por- 
ta a man dritta era tale . " '•"" i '" J " 

Porta Oricntalis , porca Templi 
Iwjus;quia gloriaejus Filia Regis ab 
intus. Ingredcre, & elevabit te fpi- 
ritusj & incroducet te in atriumin* 
terius, ut videasfpoHaVirginis^uas 
eoniìderantur in vafe fan&ifìcatkK 
nis, & habeas, quali per fpeculum in 
attigniate, confpecìum glorix j Prav 
cinxit eàm Deus in fede majefta- 
tts fus. Vere fcic vifio Sinai, in ver- 
tice montis Carmeli; quia rubu m 
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nis accendit Deus in lucei» gen t iuni , 
Ut videns Poputus corruptibile in- 
dutum incorrnpcionera , mirifìceto- 
pera ejus . Et habeat prarceptum le- 
gis perfe&te fancìitatisab ea . 

E cale era l'altro, fopra la Porta a man (I- 
Diflra. 

Cuflodi pedem tuum , ingredicns ; 
Locus enira fan&itaris hic eft. In 
quo Filia Sion inclita >decor Carme! i, 
& Saron para vit fpolia fua, tanquam 
Templum non manufaclum, ut dc- 
fcendcret gloria Domini fupeream. 
Procumbe ad arara virtutis ejus , vi* 
visdeiapidibusobedicntice, pauper- 
tatis » & caflitatis ereftam . Confi- 
derà rauros ejus monumenta charif* 
matumdonorumDei; &arcamfan- 
flificationisilliusarcamfccderis. Et 
fit tibi Sacramcn tura hoc; magnura ^ 
utfcias,quod fi cuftodieris viasejus + 
faciet te quoque Deus columnam 
fanflìtatis in Tempio. Et foras noi» 
egredierk araplius. 
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Deferitone della Chiefa . 

PEr tre Porte adunque , come dicem- 
mo, fi entra nel Tempio ; al quale io 
crederci, che convenire il pregio più di 
maeftofo , che di grande, ancorché pic- 
colo non pofla dirli , Ha egli una fola 
navata, con dodici Cappelle armoniola- 
niente (comparine al numero di fei per 
ciafeheduno Iato, e l'una rimpetto all' 
altra . Sono quelle tutte uguali , e di va- 
ga proporzione, poiché tirandoli indie- 
tro in forma quadra, e ricoperte di vol- 
ta foda , apre loro i' entrata un'arco a 
mezzo cerchio, in duilre mente intagliato, 
con bello, e Fario .lavoro in pietra fere- 
na. Al coi fuftegno alzandoli da terra 
due pilaftri , e aUungandofi con ifvelta 
mifura , vengono a terminare fotto un 
capitello di ordine comporto .• Cammi- 
nando poi i due muri laterali, dalle mof- 
fe degli archi , lino alla foUìtta, con ade- 
guato Ipazio di altezza; « nella cui lun- 
ghezza, dalla parte del mezzo giorno lì 
veggono tre fìneltre bislunghe , e cosi ben 
divilate, che ciafeheduna di loro pofan- 
do l'opra l'arco d'una Cappella, compar- 
te, colla chiarezza de' vetri , il necelfa- 
rio lume a tutta la Chiefa. Refta in (ac- 
cia di efla la Cappella di Santa Maria 
- 1 O z ftlad- 



Maddalena, quivi nuovamente fabbrica- 
ta per Aitar Maggiore; che tutra adorna 
di finiffime pietre , e fpirarrdo per ogni 
parte foninola magnificenza , non farà 
piccol pregio dell'Opera mia, fe io ten- 
terò di molìrarla al cor cefo leggitore ; 
ancorché dìfperi di poter giugnerc, co' 
tratti della mia penna , al vero della tua 
ricchezza, che invitando gli occhi a con- 
templarla, coflringe poi la mente di chi 
la -mira , non meno alla. divozione, che 
allo ftupore. Quella l'allevata alquanto 
dall'altro piano, tirandoli ancor' ella mol- 
te braccia indietro, e con nobil limme- 
trìa altrettante allargandoli, rimari chiu- 
fa da una balaultrata di Alifchio di Sici- 
lia, che fi congiugne a due piìaftri dello 
lidio , l'opra de' quali lì alza un'arco .che- 
le ferve di magnifico ingrelfo . Le fuper- 
ficic delle fu e pareti, inciafeheduna delle 
tre loro parti, fono ricoperte di Verdi an- 
tichi, di Alabafìri Orientali, e Affricani» 
e di altri nobili Mifchi, difpofti con mi- 
rabile artificio, ne'luoghi più proprj.pcr 
ben fervire al concerto dell'architettura 
di cosi ricco edificio. Ha nella princi- 
pili facciata un. tnaeftofo Altare, la cui 
Tavola , terminante a mezzo cerchio , rap- 
piefenta Maddalena , chea'piè della Ver- 
gine nofira Signora , prende dalle fue 
mani un candido velo , datole per dife- 
si. 
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fa , e ficurezaa della lua pmita'; il coi 
ornamento è pure di Mifchio di Sicilia, 
con due Colonne della medeiima pietra-, 
notabilmente arricchite di bali, e capi- 
telli di bronzo dorato . Sopra de' quali 
nolano l'architrave, il fregio, la cornice , e 
il frontefpizio , che in ogni loi parte 
corrifpondono alla bellezza di tutta l'o- 
pera. La quale, con tanta perfezione di 
regolata architettura è condotta , che fpop- 
tando non poco col corpo infuori, equal 
regina alzandoli col capo fovra l' ordine 
degli altri marmi, che la circondano; ad 
ogni modo non può dirli , mancarle al- 
cun pregio di vaghezza, fra quei tanti', 
che le difpenia la roaeftà . Sono a' lati 
dell'Altare altre due limili Colonne,, 
che abbellirono il rimanente del muro , 
e fanno ricca comparò , per due Meda- 
glie attaccate alle lor bali , che fono a- 
dorne di bei lavori di getto di bronzo 
dorato, e inoltrano di effer foftenute da- 
alcuni putti di candido Alabaftro- Ma 
l'opra tutto maravigliofo è il Paliottq 
dell' Altare , pur di bronzo dorato , in 
cui la gentilezza del lavoro vincendo i 
pregi del metallo , fol pareggia la diligen- 
za, e la fatica tifatavi dall' Artefice. Nò 
debbe panar fenza lode ano ingraticolato 
pur di bronzo, di figura ovata, che meflb 
a giacere, e, incaflrato nella muragjiadie- 
^ CIO- 
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tro al Ciborio , ferve al comodo del- 
le Monache, perchè veder pollano l' ele- 
vazione dell' Oftia, quando nel Coro af- 
filìono colla prefenza al Sacrificio de' Sa- 
cerdoti. 1 due lati della Cappella, con- 
giunti alla pnncipal facciata, con attacca- 
tura di l'odo concavo co'luot rifatti , an- 
no ancor' elfi due Tavole, i'una di con- 
tro all'altra , coli' ornamento del mede- 
fimo marmo , e della medeiì ma figura , 
the quella dell'Aliar Maggiore ; le non 
che quelle feggono fopra due Porte di 
bronzo dorato , importare di ebana , e 
quivi opportunamente collocate; condu- 
cendo -l'uria al luogo delti nato alla Co- 
munione delle Monache , d'altra ovefo- 
gliono prender le Sacre Spofe l'Abito della 
Religione . Ciafchednna delle due Tavole 
è fiancheggiata da altre quattro Colon* 
ne, così benefeompartire, s con tal firn- 
metna.chcogniduedielTeanno in mezzo 
una nicchia con vaga Statua dentro , che 
cipri me una delle molte virtù, che furono 
in Santa Maria Maddalena , e fotto di 
quella la Medaglia di bronzo, con putti di 
Alabattro , che la foitengono . Per nobil 
finimento del nobililìimo lavoro de' mar- 
mi, ricorre tutto il dintorno della Cap- 
pella un vago architrave , con fuo fre- 
gio, e cornicione. Dal quale in tutte le 
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cerchici, ove fono tre fmeftre vagameli' 
te fregiate, di corniciami, e aggetti di 
ftucco mclfi ad oro ; lìccome pur di ra- 
befco, e d'oro fono amendue gli angoli 
laterali di elle. Dal termine di uveite tre 
lunette muove per tutto il giro della fab- 
brica un rigirarne » c bene incelò corni- 
cione, pur di ftucco dorato , dal cui pia- 
no comincia ad alzarti la Cupola, che 
tonda nel principio, prende poi nei fail- 
le , e nel chiuderli, la figura di ovata. 
Nella ìmpoflarura di effa vi fono altre 
otto fincftre, ugafmeme divife, e arric- 
chite dj.grazioiT dintorni di ftucco roeffo 
ad oro . la Cupola finalmente tutta di- 
pinta, con ifquifico difegno , e vaghiilì- 
mo colorito , rapprefenta la gloria di 
Maddalena, eh» l'alita al Cielo, viene 
dalla Divina Madre , al Divino tuo Fi- 
gliuoloiotro<btta>- E ne'' fuoi quattro pe- 
ducci, o petti, che vogfiam dire, vi To- 
no varj , e bizzarri gruppetti di Angioli , 
che rengono in mano alcune Cartelle, ani- 
mate da'motti della Sacra Bibbia; Opera di 
Piero Dandini , che fra le molte, ufei te 
dalla mano di così vaiolato Pittore, que- 
lla lanciandoli indietro le migliori ■ vien 
per ottima, commendata. Siccome oltre- 
modo commendabili , fono le tre men- 
tovate Tavole , la principal delle quali è 
parto del pennello di Ciro Ferri , autor 
del 
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del difegno della Cappella, e le altre due 
di Luca Giordano ; entrambi di chiara 
fama per tutta l'Europa , e alle cui lodi 
balta la ricordanza del foto nome. Tale 
era la Chi eia, e quantunque per le mede- 
lima aliai leggiadra ella folle , e lo fit 
ancora , nulladimeno per li molti orna- 
menti , che aliar fe le aggiunfero, leggia- 
drìllìma comparirà . ■ Imperciocché l'oc- 
timo divi lamento di tutte le cote, adat- 
tate con ottima difpolizione a' proprj luo- 
ghi, attraeva gli occhi alla maraviglia, e 
le lingue agli encomi di quei valentuo- 
mini, che in abbellirla avevano praticate 
le regole più efatte, e le più rare eccel- 
lenze d' una inanunehdabile Architettura . 
Le Cappelle erana tutte- parate di drap- 
po dì feta , Scompartito & 1 ilìe di rotto , 
e giallo; e colla nobil vaghezza , fende- 
vano vaghiHìmo accrefeimento alle Tele 
di eccellenti Dipintoti, che fugli Altari 
in altro tempo furono collocate. Din. 
torno a ciafehedano degli archi pende- 
vano cori graziola involtatura , altri drap- 
pi di ermilini , vermigli, e bianchi, che 
allargandoli in più corpi , lino alla l'om- 
ini tà della cornice, quivi formavano una 
gocciola cadente con gialla proporzione 
verfo il terreno. E fopra la ferratura de' 
medelìmi fì vedevano alcune menfole , 
filettate dioro, ove pofavano ticchillìnii- 
- - va- 
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«fi di argento , con fiori di fera al nato- 
cale , che pei alludere al grande amor 
della Sanca , vedo Dio , e alla tua gran 
purità, imitavano le femb anze dc'gigli, 
e delle roi'c. Al nobile alletto delle Cap- 
pelle rifpondevs interamente Io fplcndo- 
K, e la maeita degli Altari ; i cui gradi- 
ni relìavano coperti di candelieri di ar- 
gento, con torchietti di cera Veneziana, 
e bei nappi pur ài argento , pieni di ro- 
fe, e di gigli di iota , che concertavano 
con quei di fuori . I palici ti , e i guanciali 
erano di falò bianco , fiorito di cremili, 
con teine , e frange d'oro; l'alvo che i 
due delle Cappelle più contigue all' Aitar 
Maggiore, gli avevano, per la prerogati- 
va del luogo, rabefcati di argento, e di oro 
con fiori di feta , che giugnevaao a parer 
veci , cosi al vivo ne ritraevano il colorito „ 
e la bellezza. Adornava tutto lo fpazio 
de'muri , interpolo tra Cappelli, e Cap- 
pella , un ricchiflìmo paramento di rato 
cremili ; fopra il cui fondo rilevavano 
ingegnofe, e bizzarre invenzioni di ra- 
befehi , e di fiori intagliati in rafo gial- 
lo , e vergolati ne' loro dintorni di ver- 
nice bianca . Alza vali quello fopra le 
mone degli archi delle Cappelle, paco 
meno, che due braccia, ove finiva in un 
(regio foprappoftogli , che vagamente ri- 
girava interno inforno le pareti di tutta 
P la 
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la Chiefa: Lavoro- in. veto trorr mearin» 
per. la lucentezza, delle fete,e per l' unio- 
ne decolori r che maravigliofo per l'in* 
venzione, e per. i' indù Sìria dell'arie, net 
difporlo, e molto più per la pazienza 
della- mano ., nei terminarlo.. E perchè, 
ninno compimento 1 di perfezione vi fi po* 
cene defidèrare ,. ricorreva immediatamen- 
te fopra: di ella fregio un' architrave , liu- 
to dì: marmo „ eoa pittura, a frefeo „ che 
fembranda lavorato di. iìniffimo intaglio,, 
faceva- nobil corrifpandenz* alla varietà 
del fuo ricamo. Nell'altro Tpazio fupe> 
ricre- , tramezzavano* le fincltrc quattro; 
Quadri: ben grandi;, conimeli! nel moro, . 
e. altrettanti ancor ne- erano dalla parte, 
oppofta, avendone la principal Porta al- 
tri due „ al fianchi d' una. Tavola, di mar- 
ino: eretta, fopra. dì: zttn* eoo- un' Elogio „ 
Oc pur memoria ,. intitolata al Cardinal 
Francerco Barberini ,, autore.- appretto it 
grani Zio* Pontefice ,. del beneficio rice- 
vuto,, nella perrautadeLMoniftèrov Que- 
lli, fregiati' di, corniciame, do rato-, pubbli- 
cavano colli pittura , le opere più grand» 
dimoltratc- da: Dio- in: Maddalena ,. nella: 
fua vita-,. e dopo la l'uà morte.. Sotto de" 
quali: pendevano^ dieci. Cartelle, dorate» 
coni eleganti inl'crizioni „ che. dilucidava- 
no il: concetto y e la fàntalia del dipinto- 
te;. Le. quali, furono pare* del fuWirnc 
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angegno di Monsignore Opizzo Tallavi. 
*ini t Nunzio allora in Firenze, e poi 
Cardinale , che volle anch' egli applaudi, 
te alla Santa, e dimoftrarle in pochitrar- 
ri della Tua penna la molta divozione del 
fuo cuore. E avvegnaché tra leFineltre, 
e i Quadri Tofle rimarlo qualche fpazio di 
muro , lafciarovi per .evirare la confufio- 
ne . cagionata perlopiù ,dal fovcrchio 
ammaHamento , lo avevano quei valoroli 
Architetti leggiadramente ariempiuto ion 
lei Ugure per parte, in ovari.taoptefcn- 
tanu di «hiaro leuro alcune .delle molte 
Tirtp.oheieaziooidellaSantaillnitrarono. 

Mei primo Quadro, cominciando dal 
«orno del Vangelo ; fi vedeva Santa Ma- 
ria Maddalena , che orando ginocchioni, 
c meditando con dirottopianto le agonie, 
fofferre dal Celeile Spolo nella lui «er 
noi avventurala Paflione , »iene da quello 
«infoiata , ioli' impreflione in effa delle 
lue Piaghe , e col dono del Falcetto di 
mirra, e della fila Corona di fpine. 

Cartella di folto . 
Amaram JeluChrifri Sponfi Pallio- 
nemmeditans, Corona fpinea, Sri-' 
gmatibns,& Fafcicnlomyrrha; dona- 
tur. 

Nel fecondo H molìrava S. Maria Mad. 
dalena rapita in eflafi dalla contemprazio.' 

1' e ne 



ne detl'altrffimo Miftero dell'lncarnasimé 
del Verba , e S. Agofiino , che le fcnvc 
iamezzodel cuore , Ferbum carofa8m efi. 

Cartella di [otto . 
Ih estatini rapta-, videe Auguffinura 
in tabulis cordis fcribenrem-, Ver- 
bum cara faflum eft . 

Nel terzo appariva S. Maria Maddalena^ 
ohe full» Porca del Moniftero', elevata dall' 
orazione fopra del mortai tenia , c tutta 
circondata di fplendor Gclefic , rende la 
falutca moltLinrermi.che a'fuoi piedi la 
dimandano , avvalorati dalla fperaoza, a 
più dalla fede di doverla ottenere. 

Cartella- di fott*. 
Donocurationis infignis,.Iàngpidos 
filati redditi 

Nel quarto- erano effigiate varie, e mo* 
ftruofe. figure di demonj, chela Santa per- 
eotevaoo, e impetuofa mente precipitava- 
no giù per le leale ; nel mentre che ella 
invitta allc tentazioni, glorificata dal Si- 
gnore, pel merito della fua tortezza . li- 
bera una Fanciulla fpirima . 

Cartella di fom. 
IDlrisflaftllis à diabulo «editur , & 
per fcalas multo impetu impraìceps 
datar;, invida. dum,tcntatur,,& pcfc 
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(T-mira hoftcm ab obfeflV puella cx- 

peHit. ; - 

Nel' quinto fi vedeva la duplicità morti-- 
plìcazione dett' oiior , ottenuta dal favore 
della Santa , che già era net- Paradììb' , a 
fovvenimemb delle Monache.," che ne pa- 
tivano difetto, mancando loro ifnecelTa- 
rio allervìgio delia Chieftvé alle bifogné 
dclMonilìcro. 

Cartella di fono-. 
Geminata olci mulcipltcatia , & in 
pabulum: feftivomra luminum , & in 
ejus honorem , & in fororum indi- 
gentium fubvcntionera . 

11 Tello- rappre Tentava la Santa, che tolta 
dal Divino Amore fuor di fe ftefla . dipin- 
ge una divora immagine del Redento! ria. 
gelino e benché le Monache le aveil'ero- 
velati gji occhi , per certificarli- della fua 
eftafi", prolegue ella, ciònenoftantcfen- 
zi abbaglio il . £uo lavoro, e perfettamen- 
te il compifce. 

Cartella di fetto. . /.' .' 
Amore Divino exceflum efficiènte} 
oculorum roinifteria orba» , penw 
cillo telasanimat. 

Nel fettimo aveva ilPittoreiiigegnofa- 
menBpenoelleggiataS.MaEÌaMaddalenaj 
che. 
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■che foÌìen«a in aria da tra Ertippodi An^ 
gioii , fparge con amendue le mani una 
pioggia di rofe fapra la turba de' languen- 
ti; pereiprimere in tal maniera la unità. 
In vario .tempo racqui/lata da varj infer- 
mi ., col miracolofo contacco delle vcfti , 
del velo , e de' fiori , -che già ricoprirono, 
.* adornarono il iuo iacro Corpo. 

Cornila di fotta • 
Velo , veftirncrttis, & floribus, qui fa- 
crumCorpus concigerant , -segris ad» 
moriSjlaborantes repente fananrur. 

Nell'ottavo fi ritraeva il miracolo ,-che 
nel giorno delle lue Efeqdie fece 'S. Ma- 
lia Maddalena ; alla quale eflendofi acco™ 
flato un Giovane iafeivo , per più atten- 
tamente mirarla da vicino, ella, comefe 
viva ancor foffe , «on volle fofferire l'im- 
purità deTuoi Sguardi , c alla prelenza ci' 
infinito Popolo, jivolfe dall' altra parte 
la fua puriilìma faccia. 

Cartella 4i fitto. 
Etiara In mortila yivit .calriras,quae 
yultum à làfcivo juvene avertìt . 
■ Rapprefentavali nel nono, perunapar- 
«e l'entrata inferenze del nolìro Arcive- 
feovo Aleffandro Cardinal de' Medici é 
deteinato da Clemente Ottavo alla Lega- 
zione di Fianciai e Santa Maria Maddaie- 
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Ira per l'altra, che diluì ragionando con 
alcune Monache, predice la- fua dall'azio- 
ne al Pontificato , e il tempo breviflimo, 
che ayerebbe foltenuco quel Covrano Ca- 
rico', II che interamente li avveri» ;v im- 
perocché- giuntovi fra-qualche anno , col 
nonredi Leone Undecimov-' in pochi gioc»- 
Jii- collafuai morte il dopale .. 

, Cartel/a e/i /otto:. 
Frophetiac.dooo. dar* y Cardinater» 
MediCeUrff,tegacuroinGaIlfasprofi- 
,cifcen«rff,futurpmSummumPònti^^^ 
ce m,& brevi mori tuninr,r>rxnunciat, 
' Nèli'ùltirnóv che chiudendo il novero 
de'dieci',. veniva, dall'altro late a fron- 
reggiar* ìl prtmo ,. v j era & Maria Madda- 
lena ■ ,. che ematici riceve in fé io Spirito 
Santo-,, e ripiena non; mete de'ftioi 1 doni , 
die delle: fue fiamme ,■ altamente favella: 
dé.'Mìlt'erfDmni 1 , Fu, peF dir- vero; que- 
ft'a- fu* eftalt là piò maraviglio!» di: tutte 
le altre,, che ella-' ebbe :: Imperciocché per 
Io: fpazio di: otta giorni , lenza nutrir» il 
corpo; di' alcun cibo, in- Terra ,, vide colio- 
Jpirita tempre in Cielo'. Qujvi ! immerfa 
nei' grande ahiìTo deli: infinita Sapienza,, 
fu- fentita: ragionare della Santiflìma Tri- 
nità-, con tal chiarezza-, e (piegar cosi am- 
piamente gli incomprenfibilì attributi' di 
ujiella^che di quanto ella diffc„e IeMr> 
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nache'fcriflero, le ne potè formar poi,* 
darfi alle ftampe uno intero vilume . 

Cartella di fom. J 
Patrisluminum magifterio.Smtlìffi.. 
oise Triadis magifterium exclareicit. 
& in animata odo dierara fpatia ex- 
teriorem hominem ferèdeferenteni, 
miris formis, Spiri tos Saflus illabitur. 

Per di -fopta a gli ftipiti delle Fineflre 
vi etano dipinte alcune Mentale raddop- 
piate -, e articciìite di finiffimo intaglio , 
che parendo veramente fitte ael muro , fin- 
gevano imbafaifi Copra i lor piani il Cielo 
della Soffitta, divifata ne' tuoi dintorni di 
cornicione,* fopraccornicione, e d'altri 
varj ornamenti d' architettura : I quali , 
fregiati di felloni, e Cartocci, sforzava- 
no l' occhio a credergli affa» lontani dal 
loropofare; e^col favor delle tinte , al- 
quanto gagliarde , fpingevano in alto un 
grande ■Ov.aEO, pollo in mezzo della me- 
dclìma Soffitta:. Nel quale, con aliai dol- 
ce colorito , aveva il pennello di Jacopo 
Chiavifìellì gentilmente rappreicruato il 
trionfo dì Santa Maria Maddalena nel Pa- 
radifo .Opera in vero degniffima delle pub- 
bliche iodi , che riportò , pe* la partico- 
la: diligenza nel veftire , nell' atteggiare» 
enei condurre le raokiflime figure, enei 



Digitized by Google 



X ni 9 

ben disfare quei tanti gruppetti di An- 
gioli , che in minore , e maggior lonta- 
nanza vi lì vedevano , e vi lì pofTono an- 
cor vedere ; poiché V ornamento della 
parte fuperior della Chiela vi rimate, c 
il medefimo è in oggi , che fu allora-. 
Oltre a che non pici: al pregio lì debbe al 
valente Maetlro , di aver egli ottenuto , 
che in così ampio , « cotanto faticalo la- 
voro , tutte le cole v riguardate al punte 
della proiettiva , mirabilmente feor tal- 
lero nella lor veduta. 

Ma di più ricche pompe, con piùgen- 
til vaghezza , e con più lucida madia lì 
vedeva adorno 1' Aitar maggiore , come 
che in eflo doveva efporlt il prezìofo te- 
foro del Corpo dì S. Maria Maddalena. 
Si alzavano, in ci a (chetiti no de' lati della 
(sa facciata due pilastri {cannellati, finti di 
antico Verde Romano, co' lor capitelli di 
bronzo , architrave , ecornice vagamente 
filettati, e col ("regio in mezzo a' rabes- 
chi di oro ; dal cui piano moveva r im- 
postura dell'arco , che fopra di euo lì 
rigirava; avendo ne'fuoi angoli due gran 
Figure dipinte a frefco,che l' una colte- 
nere un'Agnello in braccio , e gli occhi 
rivolti a terra , e l'altra collo ftrignerfi al 
i'eno alcuni vezzoli fanciulletti, e coli' e- 
ver nella delira un cuore accefo di fiam- 
me , elevate verfo il Cielo , noM' atteg- 
CL già- 
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giamento , e nella fembianza. ntfaeva-- 
110 l'Umiltà, e la Carità. Negli fpazj 
fra i due pilaftri. vi erano due nicchie 
fregiate per. dt.fopra^ di cartelle ., all' al. 
rezza de' capitelli, e perdi. fotto di al- 
cuni fpaniii di grazialo lavoro . 1 due pi- 
Jaftri angolari della facciata: erano doppj;. 
imperciocché volgendoli .l' uno dieflì pei 
di dentro , dava principio in amendue i 
fuoì fianchi a un fecondo, ordine di ar- 
chitettura-,, del tutto fìmile a qnella , che 
era per, di fuori ; ,di.dove poi, , con ifqui- 
fito diicgno ,. fi partiva una incavatura a 
mezzo cerchio, divifa in tre. fpazj. da due 
pilaftri;.. Le quali cefe tutte etano fìnte 
del medefimo marmo ,.e coli' Ornamento 
mcdefimo.dt nicchie, cartelle, .efpartiti; . 
e graziofamente terminare da capitelli, ar- 
chitrave , fregio , , e cornice. . Sopra di cui, 
per: chiudere l' interior, veduta , fi alzava 
una maelìofa. Tribuna i con cinque Ipazj, 
che.con leggiadra attaccatura fi univa cir- 
colarmente all'arco della Cappella. Nel 

Sja[ésaffeito,.non.ipoteva. diriii mancarvi 
cun pregio di unaJomma. bellezza ; ef- 
fendo.che. l' autor deldifegno, che se fa 
il Volterrano, avelie penfata ogni pollibil , 
maniera di bene adornarlo , .col porre nel- 
le, fette nicchie fette Statue finte di bron- 
zo, e grandi più del naturale, che figura- 
vano altrettante Virtù; nell' ufo delle quali ; 

piac-- 



Digitizedby Google 



piacque alla nolìia Santa infaticabilmente 
di efeccitarii , mentre ella ville. Sopra I* 
Aitate vi era un grado raddoppiato, con 
fu e riprefe laterali, e per tutto quali che 
fcminaco dì Candelieri di argento, e con 
ordine così bene intefo , che il novero 
grande di efli, in vece di recar confulio- 
oe, accrefeeva lo fplendore della magni- 
ficenza. Dietro al fuddetto grado , alla 
mede/ima altezza ii prolungava un piano, 
ove erano treStatue inargentate, rappre- 
Tentanti laCaflità, la Povertà, e l'Obbe- 
dienza, che ginocchioni , e con fpirirofa 
efpreffioneditiverenza, emaraviglia , reg- 
ge vano, con le mani alzate uh'. altro gran 
piano, pureinargentato, c fparfo di fiori 
di feta.ovepofava ilfanto Corpo in una 
ricchifsima Calla , tutta mclla ad oro , e 
nc'quattro fuoi angoli rfoftenuta da quat- 
tro modiglioni , che finivano in quattro 
branche di leoni. ,1 lodi della quale , ri- 
fplendcntifllmi di prcziofi gioielli , alzan- 
doli in forma fepolcrale , e -terminando 
in un coperchio di rarifsimi intagli , da- 
vano luogo all' incaflr atura di bei ctiftal- 
!i, per far trafparire l'intero della "faero- 
fanta Reliquia, che cuftodivano. E per- 
chè ogni fua parte al tutto corrifpondef- 
fe , nell' apprettare i più funtuoii orna- 
menti, equali convenivano all'efpouzio- 
me del lublime Depoltto , era il cornicio- 
Q^i ne 
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ne tutto addobbato di vafi d' argento, con. 
grofsi rami di rofe di feta al naturale , e 
di gigli pur di argento . Nella cui ferra- 
tura li vedeva collocata una cartella, con 
fregi, e intagli di oro, col motto, Quafi' 
myrrha- eleQa- dedi fuavitatem aderii, e ad- 
otta- foprappoila l'Arme coronata della Re- 
ligione Carmelitana , cor cifra al di fotto, 
contenerne il nome di S. Maria Maddalena. 
Da cuinafeofamente fi fiaccava unfuper- 
bo Padiglione di tocca di argento , con 
fiori, e frange d'oro. Il quale aprendoli, 
in due parti, e declinando verfo il cerrc- 
no , erano gli eflrcmi di- quelle gentil- 
mente raccolti, e foftenuti da alcuni An- 
gioletti, che pofavano folle molle dell'ar- 
co ; a folo oggetto, che più maeftofa , o- 
più venerabile comparifle l'immagine del- 
la Santa, che elevata in aria, fatto la Tri- 
buna , flava in atto di orare. Colia rie-- 
chezza , e coli' artifìcio di un così fatto- 
Altare, gareggiava il lavoro % e la prezio- 
sa del Paliotto . Era egli di rieamodi o- 
ro, detta comanemente Rialto, con bei< 
trapunti a fior naturali di finifsime fé- 
te, e il fuo fondo di argento -tirato . La. 
cui materia , quantunque gi ugnelle al co- 
llo dì mille feudi) pur nondimeno la fua 
fattura da' Profeffori dell'arte fu valutata 
più che altrettanto . Tali erano incora lai 
Planetarie Tonawlle, c gli altri arredi,. 
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apprettati* ali* ufo de' Sacerdoti , per i* 
Metta folcirne; fol che quefti avevano ti 
fondo di teletta di argento, e oltrcpaffa- 
vano il prezzo di ducati duemila, c cin- 

Duecento; comprd'ovi il Padiglione del 
Liborio, della fteffa manifattura, die fa 
in quella mattina collocato altrove, per- 
chè più propriamente lì rivolgere alla San- 
ta l'adorazione del Popolo. La Tovaglia- 
fopra l'Altare lampeggiava con' intagli » 
ricamo di oro . II Camice, e il Roccetto 
del Celebrante , di fottìi biffo , lavora- 
to di vane rainutifsime piegoline , era- 
no guarniti con trine di Fiandra, rigira- 
te di fio» naturali all' altezza di mez- 
zo braccio. In fine, periitrignerc il mol- 
to in poco, tutto era fplendidezza, tutto' 
era magnificenza'. Or qui mi (ìa lecito , 
che fenza taccia di lufinghiero, io dia le 
meritate lodi alle Monache di S. Mari» 
degli Angioli, fol con dire , che le ingc- 
gnofe lor mani, moffe dall'amor fervesi- 
tifsimo vedo la Santa, tutte le fu d de tre 
cofe, inficine co' fiori', e eoi paramento' 
iftelfo della Chiefa-, lavorarono con affi- 
doa indicibil fatica. Del che non potrà fé 
non altamente maravigliarli , chi Capendo- 
la lunghezza de'Ioro Cori, e le molreo- 
re del giorno desinate alle pubbliche o- 
razioni , vorrà confiderare , come potef- 
fero giammai volgere il folo peofiero ad 



4 ti& )> 

Urta tanta imprcl'a, non clic l' animo alia 
deliberazione d'imprenderla , e terminar- 
la. Affetta jn .fimi! guifa , e fornirà dì 
ogni Splendido a ppreilamcnto in tal ma- 
niera la Chiefa ; nel Sabaco avanti la .Do- 
menica della fertivìta, raguna teli. le Mo- 
nache tutte noli* interior Cappella di San- 
ta Maria Maddalena , fui cader del giorno, 
e adorato il facro Corpo , quello umil- 
mente . fi adagiarono l'opra le (palle . Quin- 
di procefsionalmcme movendo, adue , a 
due, con torchi acceii in mano , fi con- 
dolerò ad una Poeta , che dalla Oaufura 
riufeiva al Cortile , fatta per tal bi fogno 
opportunamente fniurare. Dove protra- 
teli ginocchioni .a prender la benedizione 
dalia ^Priora, * ricevute .da quattro nobi- 
lidìine Dame , ■ che furono la Marchete Ca- 
terina Salviati , le Signore Ciance Seriupi, 
Lucrezia Macinghi.'e Maria Ximenes, par- 
tirono verfo la Chiefa , -col volto tutto 
ricoperto di un velo nero : e-confegnato 
quel!' ioclliinabii -telino a quattro Sacer- 
doti , perchè al desinato luogo 1' acco- 
modaifeto, fatta lunga orazione, fe ne ri- 
tornarono io Convento . Alla qual funzio- 
ne , rinnovata poi nel dì dodicennio, per 
riportarlo , fu Tempre preferire il Gover- 
natore, che veftito del Piviale, le onorò 
full' entrare , coli' afperiìone dell' acqua 
-l'anta. 11 che fecero legatamente, e con 
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licenza del Pontefice , ottenuta loro da 

Albniìgnor Franccfco de' Nerli Arcive- 
feovo Fiorentino,, e poi degniffìmo Car- 
dinale. Spuntava già l'albi del dì. fecon- 
do- di Giugno ,, e già il Pòpolo immerfa 
nella letizia , dopo aver più volte trafeor- 
fe tutte- le Itrade , che defìinatc al paleg- 
gio della ProcciTione, erano fparfe di fio- 
ri , e di. varj drappi riccamente fornite , 
fi. andava a gran torme raccogliendo nel- 
la rnaggìot Chiefa de'Carmeiitani ; allor- 
ché quei Rcligìolì, recitate le ore Cano- 
niche ,. e. cantata, la. Méfla con Mulìca , u- 
feirono devotamente dal Coro , e protra- 
tili. avaEti un' Altare, dove Io Stendardo 
era collocato , ad alta voce intonarono le 
Litanie ; e giunti all' invocazione della 
Santa , innanzi al Verfetto , Omtiet Sanile 
Virg'ms, & Vtdii* nel repjiratlo la fe- 
conda volta , , Il diede principio alla folcii - 
ne- Proceflione . Precedevano fopra Ca- 
valli, convenevolmente bardati', i fei Maz- 
zieri del Magiilrato Supremo , vefìiti, fe- 
condo l'ufo, di velluto rodo, e con maz- 
ze d'argento in mano ;.i quali. a coppia , 
con nobil gravità proccura vano , che dal- 
le genti non, rimanefle- impedito il cam- 
mino . Dietro a colloro ne veniva lo Sten- 
dardo della noftra Metropolitana , e quel- 
lo della Badia di Firenze, che nelle pub- 
bliche, folennità facre gode la nobil pre- 



rogati va dì accompagnarlo 1 ; amend'ue 
pendenti da lucide afte dorate, e compo- 
rti di ermifìni , o taffettà di varj colori, 
col ^articolar legno in ciafcheduno della 
fua prepria divila. Seguivano dopo, col- 
la lor Croce avanti , i Cappuccini di Mon- 
taggi , e della Concezione; i Frati di San 
Giovanni di Dio , da noi volgarmente det- 
ti ddla Sporca; i Minimi di S. Francete 
di Paola, e di S. Giul'eppc; i Conventua- 
li di S. Croce; gli Ofler vanti Minori diS. 
Sai vadore , « di Ogniflanti-; gli Agoft in ia- 
ni di S. Spirito , di S. Stefano, e di S. Ia- 
copo tra'fbflì; i Frati di S. Maria del Car- 
mine , e di S. Maria Maggiore ; i Serviti 
della San tiffima Annunziata; e i Domeni- 
cani di S. Maria Novella, e di S. Marco. 
Terminate le Regole de' Mendicanti , 
cominciarono le Congregazioni de* Mo- 
naci, co' lor propri Stendardi, che furo- 
no i Canonici Regolari diS. Jacopo fe- 
prarno; i Monaci di Montuliveto; i Ce- 
lelttni di S. Michele de' Vifdomini ; i Ci- 
ftercienfì di Borgo a S.Friano j i Vallom- 
brofant di S. Trinità, e di S. Pancrazio, 
i Camaldolefi degli Angioli ; e i Benedet- 
tini neri della Badia . AI gran numero de" 
Clauftrali feguitav ano immediatamente le 
Priorie, ancor' effe copiofe di Chetici , 
e di Sacerdoti, veftiti di bìanciiiflìroe Cot- 
te , e dell' altre inftgne de' loro uffici . 
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E prima, il Clero di S. Ambrogio ; pai 
quel di S. Felicita ; quel di S. Friano ; quel 
di S. Pier Maggiore; quel di S.Lorenzo, 
col firn Capitolo ; e quel della Chicfa Me- 
tropolitana cu" Tuoi Canonici , che fono 
tutti de* p:ìi cospicui lignaggi della no- 
ftraGitci; e fecero in quel giorno bellif- 
fìma comparla , per la quantità non me- 
no, che per la qualità, e per l'ornamen- 
to dell'abito, che fogliano veltire. Era- 
no convenuti nella Chiefa del Carmine 
tatti i Cavalieri della Famiglia de'Pazzi, 
che dovendo intervenire a cosi lieta di- 
moltrazione dell' univerfal piacere, prese- 
ro condegno luogo fuoiro dopo il Clero, 
partendoli in molte coppie, con coree ac- 
cefe in mano, e furono i tegnenti, dame 
annoverati col medefìmo ordine, cheelG 
tennero. Il Sìg. Clemente, e il Sig Frati- 
cefcodel Commendatore, e Capitan Co- 
Amo; il Sig. Francete o del Commenda to- 
re, e Capitano Aleifandro ; il Sig. Luigi 
diColimo; il Commendatore , c Capitan 
Pazzino di Francesco ; i Signori Pieran- 
tonio , e Canonico Renaio di Andrea ; e 
il Sig. Cavaliere Alamanno del Cavaliere, 
e Capitan Girolamo . Al quale , per di- 
feendere da un fratello di S. Maria Mad- 
dalena , quantunque giovane egli folle , 
confentirono tutei gli altri di maggiore 
età l' onor della precedenza . A i Cava- 
li li*. 



Beri della Famiglia 1'uccedeva un belliflr- 
bio concerco di Trombe t e dopo veniv*. 
la Cappella: de" mali ci-, palla, in mezzodì 
un lècondo concerto-,, comipondenie al 
primo, che alternando vicendovolmente 
i lor filoni „ empievano l'ari* di feftofo- 
rimbombo, e tutti i cuori di una in ibi ita- 
ali egre zza: , Partiva' poi lo Scendatelo , 
portato' dal Provinciale de' Carmelitani di 
Tolcana- ,. con altri ragguardevoli Padri 
dell' Ordine- a lui dintorno , che il dove- 
vano cambiar per iftrada nei cui drap- 
po era impretfa l'Immagine della Santa 
che dolcemente per coi la dalle mattatine 
auretre r pareva r che m. vece di muover- 
la ,. Ci apprelTairero riverenti a baciarla. 
1 quattro luui venti ,. o cordoni ,. per mag. 
gior lìcurezua. del: iuo- libramento- r e mi- 
nar briga del' portatore ,. erano rattenuti 
da quattro' nobilitimi- Fanctulletti della 
Cafa de' Pazzi., cioè i Signori Agnolo, 
Antonio', Guglielmo,. e Filippo, fratelli, 
t figli, del Commendatore,, e Capitano A.- 
Jeilandro; i quali , in- abiti da Pàggio , a' 
calze, e brache intere di lama: di argento,. 
Rinati' riccamente di oro ,. e cappotto di 
fl'uffà nera ■■„ foderato della medefima la- 
ma, pur con trinai di oro,, li inoltravano in- 
tera mente degni dell' orrevole ufficio, ch& 
Ha chiarezza del proprio/angue aveva io» 
Bt> dilli nato.. Dietro lo St-ndwdo ne ve-- 
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fiiva il Magiftrato de' ConfigHcri , fiipre- 
ino nella Repubblica , e tutto il Senato, 
con gli altri .otto Alagiflrati , che lì chia- 
mano di Palazzo. Jvè io faprei cfprimc- 
rc , benché voltili , quale , .e quanto deco- 
ro tendeva alla Proti eilìone il novero , £ 
la gala de' Cavalieri , che J' accompagna- 
vano . Tra' quali , con luce di chiariamo 
Sole , in paragonerei folgorar delle Stcl- 
Ic , rifplendeva la madia del Senato , e 
nelle fembianze de' Senatori , rendete ve- 
nerabili da una florida vecchiezza, e nella 
Tenuità -del manro, escile velli.di domma. 
feo , colorito in iiniilìtna porpora . Partì 1» 
Proceiìione dalla maggior C.hiefa dc'Car- 
mehtani preilb alle quattordici ore, e vol- 
gendo alla ddlra per la vìa di Santa Mo- 
naca , ver fa la Piazza di Santo Spirito, e la 
Colonna di San Felice, quivi col piegare 
allaflnUira.trapairatalabelliiTìma Viajvlag- 
gio, l'ali dalponte aS.Trinitaal Duomo, 
e per la Via de' Servi alla Santillana An- 
nunziata : dove .laici atoiì alle [palle l'Arco 
degli lnnocenti , . pervenne per Via Laura, 
e della Colonna al Momiìcro di S. Alarla 
degli Angioli^ con alto accrcfcimento di 
pregio. Imperciocché ufeiti dal Palagio 
de'ìientivogii il Serenili. .GranPuca Fer- 
di riandò , iccondo di quefto nome , e il 
Principe Cardinal Leopoldo fuo Fratello, 
amenti ue di gloriofa memoria, prefero no. 

iì a fio 



fio avanti H Senato , per feguirla eolfe 
torce in mano quei pochi palli , che ri- 
manevano.. Alerebbe ben voluto la gran 
pietà di quei Principi accompagnarla lino 
dalle Ine muffe ; e con oli mata divozio- 
ne s'impegnarono a farlo; ma il configli» 
de' medici , e il pericolo di alcun fin litro 
alla lor filute, per la veemenza delcaido, 
e per la l'itici del lungo cammino , oppor- 
tunamente il vietarono. Giunto lo Sten- 
dardo alla Porta della Chi eli, e quivi fer- 
matoli quei che il portava , ebbe tolto 
incontro il Nunzio Apostolico, Pontificai- 
mente parato , che colle debite riverenze 
tre volte l'incensò' E poi introducendo- 
lo al Tempio , intonò il Te Deum, fegui- 
to dagli otto Cori de' muficì» (partiti in 
in due terrazzi limi dimarmo, e adattati 
nel vano delle due quarte Cappelle ; che 
coli' armonia, del foavifsirno canto * unita 
all' i ricomparsi»] bellezza dell'apparato,, 
e all' iramenfo fplcndot de' lumi, fece pa- 
rere agli fpettatori ,. e molti forfè il cre- 
derono, di cllcr rapiti in quel!' infrante al 
fomrno bene del Par a di lo. In que (io men- 
tre fattali da'Serenifsimi l'orazione, i'ali- 
rono al .Soglio, che in quel giorno apparve 
ricolmo di grandezza , e madia, per la pre- 
lènza della Principila di Tolcana, Mar- 
gherita Luifa di EYrbonc, che fola lì com- 
pacan« di federvi i avvegnaché Ja Gran 
Da- 



Digitized by Google 



Buchetta Vittoria, di felice ricordanza , 
avelie voluto , per lue cagionevolezze , 
intervenirvi in un terrazzino appreftato- 
ie in luogo comodo, e («parato; e 1 Al- 
tezza di Coiìmo Terzo, Principe allcr di 
Toicana , che ora felicemente regna , lì 
ritrovalle lontano nc'fuoi viaggi per l'Eu- 
ropa , Al pie del fila medeiìmo Trono vol- 
le la clemenza del Gran Duca , che lui 
primo l'caiino fedell'ero i quattro minto- 
vati Giovanetti de' Pazzi y per onorare il» 
efsi il mento di così diuftre Famiglia . 
Terminato il Telìeum , impelerò i Can- 
tori l'Antifona, Ora proiwbis Sanila Ma- 
ria ^iagdalena , e dopo il Relpi nlo.pcr 
fervjrmi di quelle due dizioni r più Eccle- 
iìafticlie, clic Torcane, avendo Monlignor. 
Nunzio recitata l'Orazione propria della 
Santa, fu lo Stendardo alzato in aria , e 
affilfo alla parete laterale della C.h.eia . 
Dopo di che dler.doii il Senato , e i Ma- 
gi ti rati ridotti a' loro icanni , e veftkofiil 
Nunzio al Faldiftor© degli ammanti Sa- 
cerdotali r lì cantò la MclJa , feiìeggjata 
da' niuiici con loaviisimi mottetti, ebiz- 
zarnisime (in fonie . Al fin della quale „ 
non avendo in quella mattina, perla lun- 
ghezza delle funzioni , potuto adempier 
le fuepani il Panegirica, partirono le Al- 
tezze loro fenz' altro indugio, l'ervite fin© 
allaCairozza dal Senato. da'Masiftran, q 
da 1 
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da' Cavalieri , «he ancof' ersi titornatoa» 
alle proprie cale , ripieni ugualmente 4i 
gioia , di .maraviglia , e di tenerezza. M» 
non per queflo -ii vide in menoma parte 
.diminuito il condirlo del Popolo ; alla cui 
moltitudine fa cosìangulta la Cincia iiclf 
intero corfo degli otto giorni , non che 
del primo , che in dii'pen labilmente con. 
venne fervidi degli Alabardieri , che in- 
troducelìero i Prelati , e le perfone più 
lecite all' adorazione della Santa , e age- 
volairero a' Sacerdoti, che celebrar dove- 
vano, la ftrada di pervenire a gli Altari. 
Imperciocché ne lo vampe del Sole ar- 
dentifsimo, in una Stagione così ardente, 
nò i tanti lumi , al cui (pandore pareva, 
che il Tempia a vvampaflè , nè la dirlìcul- 
tà di potervi .entrare , ne.' il ditagio , che 
ti pativa , dopo di ellervi entrato , potè 
ritenere l'affezione, e la pietà delle gen- 
ti , che non li anollaiTero pergiugnervi.o 
che giunte, li affret taffete* a volerne partite. 
Anziché 1* ombre della notte medelìma il 
vider Tempre frequentato da nobili Per- 
fone , e da nobiiiisime ancora, che oran- 
do, «contemplando, vi vegliarono le ore 
intere. Pari allaMeila dejla mattina , con 
Parati del tutto ibmigfianti alla ricchez- 
za , e al lavoro delle Pianete , ti cantò U 
Vcfpro il dopopranzo da'nicdetimi otto 
Coiidimutica. ii-qual poi icrniijiaxo co( 
«a- 
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rrcrmumaT del Sale , ebbe riecifsi'mo fine- 
Ut* fwrti vili del pruno giorno;, e lì repli- 
carono la t'era ,. oltre i fuochi accelì in- 
molte contrade della Città-, le gjraodiik, 
e i razzi alla Torre del Pilla zzo vecchio,, 
come luol coltnmarli nelle pubbliche al- 
legrezze r per invitar con elfi' 1' altrui co> 
ri olita, e 1' universale efpettazione , a' re- 
fluii fpctr acoli , apparecchiati in onor def- 
ta°Sam a- , da'Cavaiteri della- ftiaCaia, net 
la maniera , che brevemente andremo noi' 
divilando , non tanto per accrcfcere iE 
piacer de' leggitori, co* rinnovarne la ri- 
cordanza, quanto- per l'obbligo , che mi 
ftrigne ,. a: non trala-lciar cola alcuna, ove 
apparir- poila la gloria- di S. Mina Madda- 
lena , e la d i vota tenerezza della, nollra^ 
Città, vedo Taittoroliiluiia tua benefattrice 

Racconto de 1 Fuochi delia/era. 

VOlendo 1 i Cavalieri della.- famiglia de'' 
Pazzi unitamente efprimere, con al- 
cuna pubblica di in oli razione , quanta , e 
quale fi»ITé V interna , e particolare alle- 
grezza degli animi loro , per lacanoniza'- 
ztone di b. Maria Maddalena, fulgidi fliino> 
lume, e (ingoiar vanto del l'angue loro , 
deliberarono di ciò fare nel tempo- me- 
delìmo deftinato dalle Monache di Si Ma. 
na> degjt Angioli al folennc felteggjamen- 
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so, con efporre in cialcheduna dellepri- 
me eie fere una bizzarra macchina di fuo- 
chi artificiati; il che colfegueme ordine, 
c concerto , nobilmente dilpolero . Pri- 
mieramente, con maturezza di conliglio, 
fu di laminato il luogo , ove fi doveilero 
contumare; convenendo di eleggerlo fpa- 
ziofo , e ballevolmente capacedell'infìni- 
to concorl'o delle Dame , de' Cavalieri , e 
del namerofo Popolo, che vi farebbe vo- 
luto intervenire. £ giudicato ogni altro 
poco opportuno albit'ogno, o per la Gret- 
tezza del fito, o per ell'ere in parti rinio- 
te, dopo varie difeuflìoni , fu dall' univer- 
si conienti memo eletta la Piazza diSau- 
ta Croce, come più opportuna, e propor- 
zionata , non lolo per la valliti necefia- 
ria allo sfVgamenro , e ai volo de' fuo- 
chi, per h ragguardevol politura del Tea- 
trs, e per la comodità del doppio flec- 
cato, che la circonda da tutti i fuoi quat- 
tro lati, ma per efl'er quella Ghiefa ripie- 
ni di fontuofi Sepolcri , e di Cappelle 
della Famiglia. Tra le quali in Tornino 
pregio meritamente è tenuta Fona po- 
lta nel Chiofiro de' Frati , per ufo del 
lor Capitolo. Opera non meno vaga , pc* 
fuoi ornamenti, chefublime, e rara, per- 
chè fu difegno del non mai abbaftanza 
lodato Filippo Brunellefchi, cui debbe la 
noflra età quanto ha di grande, e di mae- 
■ fio- 



italo la preferire ottima Architettura. Ag- 
giungali a quello , che facendoli in ella, 
per invecchiata confuetudine, tutte le fun- 
zioni Ecc) e lì artieri e dì Anmverlarj , c di 
Umcj fpettanti a tal Caia , parve perciò, 
che tal Piazza eleggendo , dovettero a tut- 
te le altre con favia deliberazione ante- 
porla. Stabilito il Teatro, e fermato quel 
tanto , che le Macchine più propriamente, 
e con ìngegnofa allulione avellerò a rap- 
prefentare, lì diede principio alla lorco- 
ftruzione ; e ben tolto furono terminate 
dall' indultria .di Virginio Zaballi , valo- 
rofo Architetto, e coli' alfilteoza delSig. 
Luigi de'Pazzi, che vi foprantefe a nome 
de'fuoi Conforti . Per bafe delle medefime 
penfarono difervìriì del Carro trionfale, 
che desinato alla cirimonia del Fuoco, 
benedetto nel Sabato Santo , rinnova in 
ogni Anno la memoria dell' amico valo- 
re di Pazzo de' Pazzi nell* imprefa di Gc- 
rofolìma. Dal quale lì crede , -per invec- 
chiata tradizione , che recata a noi folte 
una Pietra del Sacratiflìmo Sepolcro del 
Redentore , riferbata poi ad accender le 
fiamme , fecondo i riti della Romana Chie- 
fa in quel fanto giorno. Imperciocché giu- 
Itilfima cofa reputarono , che lìccome quel 
Carro li adopera, a ravvivar la ricordan- 
za dell'eroica azione dell' Avo , così do- 
vette adoperarfi ad eternar le glorie, e il 
S no- 
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nome della Nipote, che è il maggìorpre- 
gio , che abbia avuto ne' fecoli partati , e 
che ne' futuri aver polla tutta la Tua illu> 
Aie Famiglia. E perchè ciafeheduna del- 
le Macchine , procedendo di grado in.gra- 
do, dimoftrar doveva i tre Siati della Santa, 
cioè nel Secolo, nella Religione, e ne! Pa- 
rodilo; pertanto, cominciando dal primo, 
fideftinò per la fera della Domenica larap- 
p refe inazione dello Stato Secolare, chefii 
efpofta in mezzo della Piazza fuddena. 
Fattavi condurre col corteggio di fei Trom- 
betti a cavallo, veftiti diricca livrea, coli' 
arme antichiffima de' Pazzi , a fei mezze 
Lune foprappofte al contracio, c coli' al- 
tra, a Delfìni , e Croci , che ulano al prefen- 
te , come oobil dono de' Principi Lore- 
nefi, di cui ella è propria . Le quali Trom- 
be nel tempo degli fpcttacoli, o prevenute, 
o feguite, o accompagnate inlìcme col Tuo- 
no di altri militari ftromenti , che giravano 
con effoloro per di dentro a gli Steccati , 
accrefeevano la letizia degli fpettatori , 
con allegro armoniofo rimbombo. E nel 
medefìmo tempo fu fofpefa l'opra la Poe- 
ta del Convento una Cartella affai grande, 
che fcritta dall'erudita penna del Sig. An- 
drea Cavalcanti , nobilifiimo Cavalicr Fio- 
rentino, dichiarava la cagion de'fuochi, la 
gioia, e la pietà degli autori, e l'opportuni 
elezione del luogo . L' intenzione era tale. 

Ma- 
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Maria Maddalena de Pazzis à Cle- 
mente Nono Pontifice Maximo in 
Santìorum albo folemniter relata; 
Pazzia Familia tali aufta incremento, 
& ampliamo Patrona decorata ful- 
gore, fauftum , ac tandiu exoptatum 
Patria: , & fibi gratulatur eventum . 
'Candidrifimamque hanc Iucem,novo 
fplendorenitentem, domefticosge- 
fìiens reponit in faftos, communef- 
que Fiorentina; Urbis plaufus , pre- 
cipua quadam, alacrique veneratio- 
ne, profequitur . Ac dumgloriofara 
ìn Ccelis fafpìc» Sobolero,& nova lu- 
ce circurafufum Sidus adorat, fefti- 
vam exultantium Igniura , e regione 
gentilità Sacelli exhibens pompam, 
publicam tetitiam adauget , atque s- 
terni in eam amoris , & cultus arden- 
za, ex animo, promit indicia. 

Aveva l'inventor della Macchina, figu- 
reta in effa una gran Rocca all'antica, di 
ordine ruftico, con fuaTorrc nel mezzo, 
di altezza di braccia ventidue ; la qoale 
circondavano quattro bene intelì Fortini, 
S 2 chi 



C '4° > 

che in ciaiclieduno de' quattro lati ave* 
vano una minor Torretta , aggiugnenda 
coli' intero lor giro alla mifura di braccia, 
quarantotto. Era in ogni cortina per di 
l'opra , e in ogni fcarpa per dì lotto un 
Quadro ben grande , impresovi un fatto 
della Santa, e uno della Famiglia, nel cut 
mezzo, alquanto l'opra il cordo ne , (lava a- 
dattata una Cartella di leggiadra inveri* 
zione , che con otto elegantitlìmi veri» 
dichiarava l'eìprellione de' fatti, e la con* 
nellione.che amendue ritenevano fra di Io- 
ro. Nel Màfiio, o nel Torrione, che dir 
vogliamo, era in unoOvato, pur fimo di 
ballo rilievo , alcuna Dote, o Virtù della 
Santa . adeguata alla Storia del fuo Qua- 
dro; e nella bafe, in due feudi dintorna* 
ti dì trofei, lì vedevano dipinte due lm> 
prefe , che quella lìmboleggiavano, (pie- 
gate con qualche verfo de' Sue chiaritimi 
lumi della Tofcana , nell'epica, e nella lì- 
rica Poelìa, cioè adire Dante, ePetrarca. 
Del che furono ingegno!! inventori l'Ab- 
bate Luigi Strozzi Gentiluomo per gii af- 
fari del Re Cnftianifsimo alla Corte di T.O> 
fcana , Arcidiacono poi di Firenze ; e il. 
Cavaliere Prior Luigi Rica l'oli Rucellai, 
dell'Ordine di S, Stefano. 

Nella prima facciata lì vedeva nel fa* 
perior Quadro il nafeimento di Caterina, 
die tal nome ebbe S. Maria Maddalena ai 
Bai- 
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Battefimo ; e nell'inferiore il nafcer pri- 
mo della Famìglia in Firenze, venuta ite- 
Fiefole ad abitarci ; che tal fama corre 
della fua origine , confermata da'noftri 
antichi Scrittori; e con tal fermezza im- 
preda nelle menti , e ne' cuori de' Fiefo- 
lani , che a fola contemplazione diqueiìa, 
vollero ancor' efsi applaudire alla fuaCa*- 
nonizazione , empiendo le cime de'loro 
poggi di gìocondifsime fiamme, .nelle tre 
fere m edeli me , che fi folleggiava in Fi- 
renze. Dicevano t vertì della Cartella . 
Se pianta, già del vìtin Colte onore, 
Scefe di Plora ad Ulajlrar la riva , 
Da Buondelmonti, e Pazzi un ptù belfiore: 
Po/sìa à inneflo coniugai deriva ; 
Fior , che Jpiratido faerofanto odore. 
Alle nari- ai Dìo- gradito arriva; 
Qnd' Arno , più. del di lei ceppo , inchina 
Il rampollo immortai di Caterina-. 
L' immagine, rapprefentante la Dote in 
corrifpondenza dell' elpretìo nella Scoria, 
era la Nobiltà i ne più propria inventar li 
poteva, (ìccome proprifsirne erano le due 
ìmprefe i la prima delle quali era; un Ce- 
dro , albero di fua natura- incorruttibile , 
che nafeendo- in luoghi fublimì , folleva 
a fublime altezza le lue cime ; col mot- 
to. 

Non (ì pareggi a lei qual più fi apprezza. 
Eia leconda, una Quercia, a' cui rami fo- 
le- 



levano appenderli ì trofei militaci ; col 
motto, 

Di lor viriate, e di mie /paglie attera. 

In altra facciata appariva la Santa ancor 
fanciullata , che in età di dicci anni, do- 

,po edtrlì la prima volta Comunicata, fece 
il fegreto voto di Virginità; e dal Divino 
Verbo fu per Tua Spola accettata, col pe- 
gno dell'anello, benché ella noi vedette , 
e noi fapeffe , come avventurofaniente 
il vide, e il feppe dipoi in una delle lue 
citali. Nel fatto corrifpondente della Fa- 
miglia, lì conteneva 1' illultre parentado 
colla Cafa de' Prìncipi della Tofcana, al- 
lorché Guglielmo de' Pazzi ebbe in moglie 
Bianca forclla di Lorenza de'Medici , det- 
to per fiia grandezza il Magnifico, e per 

.confeguenza ,.zia di Leon Decimo , e zia 

f rande del Secondo Lorenzo Duca di Ur- 
ino, che fu padre di Caterina Regina di 
Francia . Erano i verli. 
Vanii Guglielmo pur d" alta Donzella 
1 talami fovrani , e i più bei fregi, 
E /pieghi in faccia alla Tofcana iella , 
Per sì gran parentado , i fuo't gran pregia 
Che un eerebiodoro all'umile jua Ancella 
Por fé in figa» di amore il Re de' Regi? 
Colla tenera man lo prende, e tace, 
Pegno di eterna gloria , e .vera pace- 
La Dote, o la Virtù era la Verginità. Le 
due Imptefc., l' una il Fuoco perpetuo , 
con- 
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confacrato dagli antichi Romani alla Dea 
Velia, che non li potendo accender con 
fiamma terrena , bisognava prenderlo da' 
raggi del Sole, nè giammai il cult udirono 
altre, che Vergini, elettjfsmie per la pu- 
rità de' collumi , e per la chiarezza della 
profapìa ; col motto, 
Non possa fiamma entrar per altra fate. 
E l'alita era lo Smeraldo, tenuto per l'im- 
bolo della Verginità ; perchè egli non mai 
perde la purezza del colore , e tocco da 
chi abbia di frefeo afati gli atti della car- 
nai concupifcenza , tolto lì frange ; come 
auerifee il Pierio ne' Cuoi Geroglifici, e co- 
me ancora il conferma il co nienti me ino 
de'Naturalifti; col motto, 
Conferva verde il pregio. 

Nella terza fi rapprelentava la Santa, che 
intrepidamente favella a' fuoi Genitori , 
perfillendo nella prefa nfoluzione di mo- 
nacarti, e coli' efficacia delle fue parole 
ammolhfce la durezza de' loro cuori . Nel 
fatto della Famiglia, lì efprimeva l' imba- 
sciata di Co lì mo de' Pazzi Arcivefcovo 
di Firenze , al Re di Francia Carlo Ottavo; 
alla cui prefenza arditamente favellando, 
il perfuade a rendere alla fu a Repubblica 
la Citta di Pifa, che egli fi riteneva con- 
erà ogni ragione , e con offefa della fu» 
regal fede. La Cartella aveva i leguenti 
verfi i 

At- 
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Ama il fio dir d'intrepido vigore 
Cojimo .orando al gran Monarca avanth 
■Ed alla Tamafua, con gran /lupare, 
Tenta di Alfea rifoggettare ì vanti ; 
Ma Caterina , dal paterno amore, 
Chiede, e iafiftendo, ottien verginei ammantk 
Manli, che vili in terra , il Cielgli apprezza 
Sopra ogni pompa di regai 'grandezza . 
La Virtù era l'Intrepidezza, e le due Im- 
prefe ad ella corti fpon denti erano un Ci- 
gno, che manfoetil'simo per fuocoltume, 
provocato talor dall' Aquila, aniraofainen- 
te le fi fa incontro.; col motto, 
Còe pur unta baldanza al mio cuor diedi . 
E un* Argine , che foflenendo il rapido 
corfo del fiume, volge l' impeto de' luci 
flutti altrove ; col motto , 
Raffrena il corfo, e a fuo piacer lo volge. 

Nella quarta , e ultima facciata il ino- 
ltrava la Santa, che nell'atto della tua Mo- 
nacazione , prende per mano del Sacerdo- 
te l'abito Carmelitano., il facro Velo , e la 
l'aera Corona. Cui corrirpondeva , peE 
facto della Profcpia , la Corona mura/e, 
donata dal famolò Conquiftatoredi Gc- 
rulalemrne a Pazzo de' Pazzi, che fu il pei- 
ma a l'alir le mura della combattuta Cle- 
ti. Vedali il Negri, Scritcor Bolognefe.. 
sella fua Storia delia puma Crociata. 1 vel- 
li etano tali- 



Di 



Dìfaflofa Coràtia il atta ft cìnge 
De' Pazzi al forte Eroe dal pn 'Buglione ; 
E Caterina di vii manto Jlringe 
Il proprio few , e in Jèrvitò fi pone; 
Nel <Hondo t uno a trionfar fi accinge , 
L'altra fervir, ma filo a Dìo, propone 
Paragoni, or chi vuol , Mondo con Cielo, 
Serto murale , a eonfacraio Velo. 
La Virtù della Sanca fi tignava odia Pietà ; 
e le due Imprele, l'una era ilpefccUrano- 
fcopo , che avendo lui capo un'occhio lo lo; 
viene a fior d'acqua, per contemplar con 
elio la bellezza del Cielo; col motto, 
Ch'ivi mirando mio àefio ba pofa. 
E l'altra l'Uccello diParadifo, che Tem- 
pre, o librato Tulle penne, o volante pec 
l'aere, ('degna di potarli un Ibi momento 
in terra ; col motto, 
Che all'alto volo fi veli) le piarne. 

Quantunque belliffima folle la Macchi- 
na della prima l'era , e alla bellezza dell* 
efterìor fua forma interamente nfpondcf- 
fcro le invenzioni de' fuochi , che riem- 
piendo il Cielo di ftrepito, e diluce, ora 
ìalivano a lui , in fembianza di delle , e 
oca lì Scagliavano vedo il terreno, tramu- 
taci in fontane , e in altre gìocondiflìme 
bizzarrie ; ad ogni modo non meno va- 
ghe , e ingegnole furono le desinate pec 
le foglienti fere del Lunedi , e del Marte- 
dì ; le quali andetò io ora ièguiumeme 
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ricordando, per volger poi lìbera lapeti- 

a al profeguimento, delle, feftmtà della 
liefa - , 

Rapprefentava la feconda un luogo di 
delizie, circondato di mora,, per meglio 
efprimer con efiò lo. Stato Religio fo , che 
quale ameniflimo Giardino, fuoi produrre 
odorati fiori, di Santità . il luo principio 
era una gran baie quadra , che moflrava 
eiTcr dimarmo.divarjcolori; fopra della 
quale ricorreva, una balauftrata finta di la* 
pislazzuli ,. con palle dorate. E tu cia- 
fcheduno de' fuoi quattro canti, che ave- 
vano. 1 lor. pilaftrini pur di. marmo varia- 
mente, colorito, pofavano altrettanti vali 
dorati , che. gittavano fiamme dalle lor 
bocche . Sopra qucfto primo ordine s'in- 
nalzava, il. fe tondo. , colla. {tetta maniera 
di architettura , che per. maggior vaghez- 
za. di perfezione , andava gentilmente ri- 
itrignehdofi.nel tuo falire. E così il ter* 
za ancora; dalla cui baie, che era alquan- 
to, (cartocciata, forge vano, quattro Delfi- 
ni di argento ,,che loiìenta vano. una Pira- 
mide . ovvero. Obtlifco,, quadrangolare , 
di. colordi Porfido, nella cui fommità e- 
t*i una. Palla colla fua Croce. ,, amendue 
dorate. Era ella comporta, con, maniera 
Dorica , all' altezza di braccia trenta , rad- 
doppiate nel g rò della Tua, larghezza , e 
SWU adorna di.belhflìme protettive , e 
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di frefchifsime verzure . Nelle quattro 
frunti della Tua parte inferiore etano di- 
pirite di chiarofcuro quattro Storie tolte 
dalle Sacre Carte del vecchio Ttftamen- 
to , che rappresentavano azioni dei due 
Profeti Elia, edElifeo, Padri , e Fonda, 
tori de' Carmelitani . Nelle altre quattro 
della fupcriore ve ne erano altrettante 
della Santa , corcifpondenu a quella de' 
fuoi Istitutori , amendue corredate d' In- 
tenzioni latine; e nello fpazio fra l'una, 
e l'altra di quelle parti li vedevano fitua- 
ti quattro gran Cartelloni , con uno Epi- 
gramma per ciafeheduno , che le Scorie 
ingegnofamente fpìegando , le uni va infic- 
ine. Faticala, e malagevole imprefa, ma 
facilifsima all'ingegno, e all'erudizione del 
Sig. Vincenzo da Filicaia, in oggipregia- 
tillimo Senatore, e del Sig. Avvocato Bene- 
detto Gori, che s'incaricarono di quelle , e 
dell'altre comnofizioni del medefimo Car- 
ro. Nel che ne Tempre commendabile la 
prudenza de'Signori Operai, che per appla- 
udire più degnamente alle glorie di una 
Santa, nata difangue patrizio, vollero , che 
patrìzi ancor follerò i fuoi lodatori , e de* 
più rinomaci fra gli Accademici della Cru- 
Ica; toltone loScrittor delta -preferite 'O- 
pera, nella cui elezione furono ingannati, 
o dal troppoamarlo.o dal conofeeriu poco. 
Nella prima fronte deli' ordin primo £ 
T a ir*. 
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vedeva Elia fonnacchiofo , e dirtofo aU" 
ombra di unGinepro, al quale un'Angio- 
lo , in fc album; e di (gridarlo , additava 
colla iin.fira il pane iuccinerizio , c colla 
delira i gioghi del Monte Otebbe , deli- 
neati in comoda lontananza ; coli' inten- 
zione „ 

In fortitudine pani/ futdneritii.aftendit E* 
lias in Montem Dei . 

In quella dell'ordine fecondo era effigia- 
to il noftro amantilsimo RcdentorGiesà 
ditto, che neirOltiaSacramentata.por- 
geva le medefimo alla Santa; colJ'micri- 
zione, 

Ad curreadam viam virtutis , faerttm i/G 
viatknm j/rubet Deus. 

Epigramma fra le due Storie. 
FUìa qua magno maior Batte Idifpare eurrut 

li fladio, $• grandisreftat utrique vìa . 
Hiev metaeft cade, Moni tUi abruptus, et after- , 

Buie , durata per iter , Cali adetmdusapex ; 
Enfrugem ofleudensiilì.jacer adflat Epbebus t 

Hans melme • éptiio rotarsi ipje Deus : 
Co>'feratrun^il>o/peiportemum;contigit iUuà 

Pr&ìpiente , ijlud perjicieiite Dea. 
L'eleganza , e la telsuura ammirabile di 
qutftì Epigrammi ha potuto dellar ncll' 
Autore un vivo delidt.no di traportargli 
ndlanoflra lingua , con una Ottava pec 
«nknsduno , coalìcniczza ,,che non Ce 



gli debba negare il merito dell' aggradi* 
mento in chi legge , quando gli manchi 
quel della lode in chi vorrà per minuto 
corniti trame il valore. 

Traduzione deW Epigramma. 
^Maggior la Figlia del grati Padre, o quanto 
Corro» dì/pari per immenfa via ! 
Quei, fra fterpi.aWOrebbeindri.zza il vanto, 
Quefta , per eammin darà , al Giel jt' invia; 
Nunzio telefie lui rijiora intanto , 
Lei rinfrancar l'eterne Amor defiat 
Sì gran portenti or pareggiar non lece, 
Dio-Puno impofe, e l'altre Et fleffo il fece: 
Nella feconda fronte, enelLurdinepià 
ballo era effigiato Elia , rapito al Cielo da 
un Carro di fuoco; con quelle parole. 
Reccptw Elias- in turbine ignh, Terra tapi- 
tur , Calo datar . 

Nella parte dì Copra era la Santa elevata 
incitali, e rapita col corpo in aria, a'pie- 
di di un Crocifitto , Copra il cornicione 
del Coro,, al quale impafsibil farebbe fia- 
to- il poter giugnete, lenza aiuto di leale, 
o lenza, favor di penne. II qual fatto era 
fpiegito nel feguente modo. 
Igne- meditattortis accenfa , elevat fe fuperfh 

Epigramma . 
Calefti purum, cui peclus inaftuat igne t . 
Unte facikmfiermnt afira JubaSa viamj. 
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Cerne trittmpbalis VatSraptum impete flSmte, 
Poftbabito Cttlum quam levìs Orbe petit : 

Sic te Divini , Virgo , levai ignis Amorìs , 
Immemoremque lai ponderis efie facit -, 

Nempe iguS 'ut furfum levitai agii injùafidet 
Sic raptt ad patrias te tuut ignis , Amar. 

Traduzione del? Epigramma. 

Alma , atcef'a all'ardor del Divi» foco , 
Lieve feti va jbpra le vie delToh; 
Elia, che a tale incendio in fin da loco, 
foggia rapido -agli .aftrì , e la/cia ìlfuolo ; 
\3taddalena non men , curando poco 
Itfuo peft> mortai ./piega aito il volo; 
E quat fiamma , che jempre alzarfi a/pira, 
-LAmorfuo.cb'è Cele fa, al Ciellatira. 

La terza 'facciata nella patte inferiore 
dimoftrava Elia , che ricoprendo col tuo 
mantello Elifeo, nell'atto ifteflò , che egli 
arava i fuoi. campi, il fa divenirProfeta, 
e il dichiara Tuo fucceflbre in così alto 
ufficio ; il che in cai guidi era fpiegaro. 
In vìrtute palliì ypiritas Elite fuperEltfeum. 
Nella luperiore era Santa Maria Maddalc. 
na, chedalIaVergineSamifsima riceveva 
un candido velo, per veftirlì con effo di 
candidifsima Purità; col motto . 
Operta divinimi velo candido, indmtPurt- 
utem, fieni veJUmentam. 

Epi- 
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Epigramma . 
Magna v\Ìes\hominS vix penula t ungi t, et est e 

Fìt vates, egri qui modo cutter er ai: 
Sed velum mirare , bojpes , quo tati a pudortt 

hiduit eternai [atra ■putita nives; (git, 
Namjìbì diva Parens materno bac federe jun~ 

Condecoratqae fua vcfte Puda.it ia ; 
Cede igitur , Vates i bominis lièi fpiritus baft, 

Vtrginis buie magna fpiritus tmubuit . 

'Traduzione de 'II' 'Epigramma. 
Tona il mantel d' Elia- rozzo Cultore, 
E il profetico fpirtoin lai ragiona; 
Cuopre a Vergine facra tipetto, e il cuore 
Candido velo , e tal virtù le dona , 
Che immacolato il verginalfuo fiore 
Faccia al gran Re de' Re degna Corona;: 
Ceda dunque Elifeo, nè ugual le fia,. 
Cbc il dono a urì Uomo ci debite , eUa a Marta. 

La quarta , e ultima fronte interiore tap- 
prefentava Élifeo , che. coli' infutionc del 
fale rendeva fabbri l'acque, corrotte di 
Gerico; coli' intenzione, 
Eli faris aquas peffimas ; fale infufa, fanat . 
Alla quale Iitona corri fponde va. nelJa fu- 
periore, quella della Santa .che a' coman- 
di della Priora reltituiva, colla. fola bene- 
dizione, alla ina prima bontà una Botte 
di vino guaita; col motto,. 
Importuna vitti mruptieni, opportuna pren- 
ce fmeurrit. 
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Epigramma . 
Inànimi natura (utm , cìtm vtdit amari 

Gutture fraudato f altere foniti aquas ; 
Vidit, éf obfiupait ehm moxrepulfa maligno. 

Vatii ad imperium , fuga ab asme taes: 
Tuquoq;corruptumdederantauavit.afaporS, 

Defecata cadis, » cèdere. Diva, potes; 
Riempe luus pepalit candar contagia , nec te 

Infpeda , petmt no» perhjfe lues. 

Traduzione dell'Epigramma. 
Dol/e- all' afflìtto Ebreo , veder the il fente 
Di Gerico Jgorgajfe acque infoavi; 
Rìfe in veder le- poi fcorrer sì pronte. 
Al cenno di Elifto, dolci quai favi; 
Tu ancor, "Diva , in udir con mefta fronte. 
Chi di torbida muffa H vin fi aggravi , 
In virtù del tuo cuor candido, e puro, 
IDa quel fugsfiì ogni difetto impuro . 

Nella prima facciata del terzo ordine, 
che colla fteffa avvedutezza d' ingegno, 
era dato arricchito di motti della Sagra 
Scrittura , lì leggeva la dedicazione del 
Carro, con quelli verlì, io una vaga Car- 
tella. 

■Epigramma. 
Gìtlhetinferior,Molemhancnede$ìce,VirgQ, 

Si Calum aquaret , te minor efiet adhuc ; 
JOt mortale JmSs, aufaejl tibi plaudere mnja, 

Exprejjtique loquax bis tua fa£la coleri 
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Afpice qualtseras.du te tua Claujlra tenermi. 
Et venerò 1 da Sacre clauderet umbra Domus ; 

Sàlice! alta alii fingavi Simulacra , tuorum 
Sola épenm facies mentis imago tue eji. 

Traduzione dell* Epigramma . 
No» i/degnar di te minor tal Mole, 
Che il Jàrìd pur, fi foffe al Cielo uguale; 
Quìbajfa Jtfujà, e timil tiapplaude, e cole^ 
Qui Jpiega i geflì tuoi Penne! mortale ; 
tSXlira qua/ fa di tue virtudi il Sole, 
De'Sacri Cbhfirì in fen. Diva immortale^ 
Che s'altri a ritrar bafla un color vago, 
San l'opre in te fot di tua mente immago . 

Nell'altre tre, corrifpondenu alla pri- 
ma, erano alcune Cartelle lavorate di bei 
fcherzi , e di capricciosi intrecciamene! 
di (cartocci , e di fettoni , dentrov i altret- 
tante infcrizìoni, che brevemente dino- 
tavano le interne confolazioni , godute 
dalla Santa nella vita Religiofa . La pri- 
ma , tolta dal Profeta ICaia , al capitolo 
cinquantunelimo, diceva così : Pofuit Deus 
defertum itiius , qua/i delìcias , éf folitudi- 
dinem eius, quajt bortum Domini . La fe- 
conda : Altimma paupertas i/ltus abundavit 
in divitiìs fimplicitatis fu* : che in tal fen- 
timento, e quali colle ftefle voci ragiona 
il Dottor delle genti, al capitolo ottavo 
della feconda a'Corintj. E la terza : Cam- 
tttuuicatis Cbrijii pajponibus gavìfa effi & 



fa revelathne gloria eittt exuhavit. Paro- 
le iìmigliantiflime a quelle del Principe 
degli Apoftoli , al capitolo quarto della 
fu» Epiftula , fopra il non doverli {prez- 
zar la cura importantiflìma della fallite 
dell'Anime. L'Obelil'co, ovver la Pira- 
mide, collocata, nella più alta parte della 
Macchina P era, fecondo il coftume anti- 
chilTiino degli Egizi , ripiena di Geroglifi- 
ci , alludenti a varj attributi , e qualità 
della Santa ,. nello flato roedelìmo. Im- 
perciocché, nella prima delle fue fronti 
quadrangolari venivano figurati! tre voti 
fondamentali della Religione , cioè. Po- 
vertà, Galliti, e Obbedienza.. Era la Po- 
vertà lìrah » li zar a nella Luna , che povera 
per fe ft ella di luce , in riguardare la fac- 
cia del Sola, fi rendeva in. inftante tutta 
ricolma di I amino fo fplendore : Significar 
volendo, che la Povertà Religiofa, quan- 
tunque mancante, e difetto fimma di ogni 
ben terreno, viene in abbondanza arric- 
chita de' retori delle grazie divine, col 
mezzo della contemplazione , che uni/ce 
indiiìblubilmciKe l'Anima con Dio \, dal 
quale procede ogni noftro bene , e dal 
quale ogni noftro lume deriva. Comeal- 
tamente dimoftra il Regal Profeta , nel 
tremaci nquelìmo de'Salmi : Quoniam «pud 
te fous vita, & in. /amine tuo videbimus te- 
mati, c come pure infogna l'Apoftolo San 
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Jacopo , nella Tua Epiiìola Cattolica , al 
capitolo primo : Otnne datata optimum, & 
enme donata perfeélum dtfurjum eft.defien- 
dens a Patre iuminum , La C adita, nel Cin- 
golo, che Geremia lì ernie a' lombi , per 
comandamento di Dio; di che lì ragiona 
nel tredicefimodelle lue proftzic. Il qual 
Cingolo da tutti i Sacri Elpolitorì è rico- 
nolciuto per l'imbolo proprnmmo di così 
tara virtù: perlochè il Pontefice San Gre- 
gorio , nell' Omelia mdicefima fovra ; 
Vangeli, interpretando le parole del Di- 
vin Salvatore, riferite da San Luca , nel 
capitolo dodicefimo , Sint lumbi veftripra- 
tinfti, dottamente, non meno che accer- 
tatamele feriffe: Lumbospr4cimgimus,cum 
tarnis luxurtam , per tontinenùam coarta- 
mai. E l'Obbedienza, in una Nube , fo- 
fpinta di luogo in luogo , dal foflìar de' 
venti ; giurìa quel che favella io Spirito 
Santo , al numero felTantunelimo del ca- 
pitolo fello, nelle Profezie di Barucco : 
Nabes , quìbus cum imperatum fuertt a Dea 
perambulare univerfum Orbem , perficiunt 
quod imperatum eft eis -, che rifponde al 
capitolo trenta lei ce lìmo del libro di Giob- 
be , ove al dodicefimo numero fi legge: 
Et aubes fpargum lumen fuum , que luftrant 
per tircuitum, quocumque eas voiuntas ga- 
bertiantis duxerit, ad omne quoà prsceperit 
illis juper fademOrbis ferrar um. Tre altri 
V 2 Ge- 
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Geroglifici fi vedevano nella fronte fe- 
conda , efprimenti i tre itati della San- 
ta, di Novizia, di ProfelTa , e di Gradua- 
ta nella Religione. Simbolizava il Novi- 
ziato un Sol nafeente dal grembo della 
mattutina Aurora. Penfiero non raen gen- 
tile, che adattatiflìroo albifogno, eprefo 
dalCanticodiDebora, nel libro de' Giu- 
dici , al capitolo quinto , in cui fi dice 
Qui autem diligum tejicut Sol in ortufuo 
fpteudet , ita rutilant . La Erofeflione era 
rapprefentata in uno Albero fiorito, lun- 
go la corrente dell' ncque . Somiglianza 
tratta dal Salmoprimo di Davide: Eterit 
tatiquam ligmm , quoti piantatimi ejì fecus 
decurfus aquarum , quodfruàum fuum da- 
titi iu tempore fito. Uno de' molti gradi , 
che ebbe la Santa nelMoniftcro , e il più 
adeguato ad efercitare con l'uo gran me- 
rito, e con altrui grandiilirao profitto le 
fue più celefti , che. umane virtù, fu il 
JVlaeilrato delle Profefle . Quello era figu- 
rato in una Aquila , che volando lieve- 
mente dintorno al nido de'fuoi figliuoli, 
ne prende alcuni fopra le proprie penne, 
per infegnar loro la velocità, e laficurez- 



landò l'amore immento di Dio vedo il 
Popolo d'Ifdraelle , diceva Moisè , nel 
veni iduefimo del Deuteronomio : Skut A- 
guila.pr.ovowis. advoiandum pftJ/osjuos.,é* 

fa. ' 
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fuper eos valitant , txpandit alas firn ; & 
ajiumpfit eum, atque portavi! in bumerhjuis : 
avendo nel numero antecedente, che vie- 
ne ad edere il decimo , ricordate le mol- 
te grazie, e mata vigliofe , concedute dal- 
lo Hello Dio a quella ingratifiìma gente , 
e l'arte di una ardentifììma. carità , metta 
da Lui in opera, per cuflodire, e henein- 
drizzare i fuoi palli : Inverni eum in terra 
deferta, in loto borrorib, & vafts fuìhudì- 
nis: iireumdaxit eum, ér Acuti , ér cufta- 
divit quafi pupillam ocuJi fui . Ugual nu. 
mero di Geroglifici erano delineati nella 
terza fronte , che dimofìravano tre doni 
particolari , ottenuti dalla Santa , cioè , 
Contemplazione, Profezia , e Orazione. 
La Contemplazione lì figurava con una 
Colomba, che per fìmbolo dei!; Medita- 
zione fu ravvifata dal Re Ezechia, allor- 
ché guarito della Tua mortale infermità,, 
colla converlione. del Sole, lino a dieci li- 
nee indietro, lodando, e magnificando l'ai, 
tiflimo fuo Benefattore , divoramento can- 
tò i Sicut pullus hirundims , fit damata ; me- 
ditahor , ut Columbi . £ tale fu ancor cono, 
fcmta dal Profeta lfaia , al capitolo cin- 
quantanovefimo: Quafi Columbus meditati, 
tes gememus ; e dal coronato Citanfta, nel 
Salmo cinquantclìmo quarto : Quìs mìhi 
àabil penne* /ìeut toiumba , & volato , fa- 
requtefimì effendo proprietà di chi nw, 
di»- 



dita , innalzar la mente a Dio , e quivi 
contemplando prender quiete. Lofpirito 
della Profezia veniva rapprefentato in li- 
na Nube, che fpargeva acque Copra la ter- 
ra. Penlìero fotnininiftraco a' due Cava- 
lieri dalla penna di San Giovanni Cri fo- 
lto mo, che nell'Omelia , (òpra il fettimo 
del Vangelo di San Matteo, in cotal gai- 
fa va ragionando: Sicut nubes baiulam più. 
viam , & tffundunt cani fuper terram , ita 
Tropbitt acdptunt verba a Deo , f> tffun- 
dunt juper ratìonabilemterram . La forza, 
e 1' meii'jbil valore deli' Orazione era ef- 
prefla nell'Altare del Timiama ; poiché 
l'Orazione, al pari dell'incenfo odorofo, 
è acccttiflìma a Dio. Che di tanto ne al- 
ficura il Re Davide , nel cenqnarentciì- 
mo Salmo: Dirigatur, Domine , ovatto mea, 
Jìtut inceufum in confpeclu tuo; e col lenti- 
mento (tclio , il poco dianzi mentovato 
fplendor della Grecia (cri ile, nella tredi- 
celìma Omelia, fui Vangelo di San Mat- 
teo , al fedo : -Sicut Tbymìama bene eonfe- 
flum deleftat hominem attor antem ,fit ora- 
tio jufii fuavis eft ante Dami. Nella quar- 
ta, e ultima fronte della Piramide erano 
rapprefentate tre qualità proprie, eiingo- 
larilfìme dì Santa Maria Maddalena, Amor 
di Dio, Ritiratezza , e Tranquillità nelle 
tribolazioni , e nelle tentazioni . L' Amor 
di Dio fi palefava nella figura d'un Ferro 
ac- 
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accefo dalie fiamme di una Fornace. Im- 
perciocché, lìccome quel metallo, niello 
nel fuoco, tutto in fuoco lì tramata, cosi 
l'Anima innamorata di Dio, divampando 
agli inecndj di una ardentillima carità , 
torto diviene tutta ardore in fe fteiTa , e 
da quel confunta , tutta in carità }t tras- 
forma. Sentali come a tal propoli to mi- 
rabilmente favella il Crìfoltomo , nella 
terza Omelia, confacrata alle lodi di San 
Pagolo. Sicm mìjium in ignei» ferrum ,ra- 
tum ìgnis effìcitur; fic Me, cioè l'Apollo- 
lo, tbaritate Dei fucctnfus, totus faftus efi 
tbaritas. Al qua! lenti mento io fenile mol- 
ti anni prima San Cipriano , net trattato 
della lìngolarità de'Chenci, dicendo an- 
cor' egli .■ Sicul ferrum tandem priftina , 
propriaque forma exaitur , é* igni fimilii- 
mumeffiùtur, ita etiam Beati , Dei tbarita- 
le in infimi s fuìs tota/iter penetrante ; fic 
que Deiformes tfftM , in Dei fimilitud'mem 
trans] ? ot marnar . Della Ritiratezza era (im- 
bolo un Cerviatto fopra un monte di a- 
romatì; fecondo quel, che la facra Spola 
de' Cantici dir foleva al fuo Divino Amo- 
re, nell' eccello de'fuoi mìfterioiì trapor- 
tamenti , regiftrati al capitolo ottavo: Fa- 
te , dileàe mi , & afftmilare sapre*, bìnnu- 
loque cervorum , fiiper monttm aromatum. 
La Tranquillità della Santa , nelle angu- 
ille de' continovi travagli, edeirinceflan.. 

ci 
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ti tentazioni , rifplendeva fimbolizata la 
una Stella di prima grandezza, cuiladen- 
fa ofeurità delie nebbie non valevano ad 
offufear la chiarezza , benché il tentafle- 
ro , apprettandoli a circondarla per ogni 
parte . Comparazione tolta dall' Ecclclìa- 
dico, al capitolo cinqoantefimo : Quafi 
Stella mat attua in medio neèuU. Tale c- 
ra la feconda Macchina , che efpofta an- 
ticipatamente fulla Piazza alla pubblica 
curiofità, fu la fera del Lunedì incenerita 
con giocondiflimo piacer del Popolo, che 
rumoreggiando , applaudiva al vario , e 
fpeffo rinnovamento de' fuoi fuochi. Tra' 
quali maraviglialo apparve l'ingegno dell' 
Autore in quei della Palla , che riferbata 
per ultimo ipettacolo di così lieto incen- 
dio , ii accefe al dovuto tempo , e tutta 
luminofa balzò , colla fuaCrece, in aria 
a incredibile altezza. E quivi, confragor 
di tuono, feoppiando , non è poffibile a 
immaginare l'infinita copia di razzi, e di 
ftelle , che vomitò ; le quali fempre più 
dilatandoti! pel notturno Cielo , oltre a 
render fplendenciffime le fue tenebre , 
colla chiarezza dellelor fiammelle, lì apri- 
vano poi nel cadere, e ciafeheduna dief- 
fe moire altre limili , ma alquanto mino-, 
ri, ne partoriva , con replicata , e lucida 
fecondità.. 
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La terza Macchina, deff inaia ali» fera 
del Martedì, dovendo ella figurar lo Us- 
to della Santa nella Gloria, imitava la 
forma di un maeitofo Tempio : La cui 
baie, finta di Granito di Sicilia , aveva 
nelle Tue quattro facciate quattro Cartel- 
loni , lavorati ne' loro dimorai , con rabe- 
fchi, e filetti, mellì ad oro; e fopra eia- 
fcheduna delle fue cantonate polava una 
Piramide, di color di Porfido , che nell' al. 
rezza, e nella larghezza, non eccedeva i 
termini della dovuta proporzione. So- 
pra di elTa bafe appariva un'altro ordine 
di Architettora , pur finto dello fteflb 
Granito, con intavolati, o gole, che die 
vogliamo, di Marmo di Prato, detto co- 
munemente Marmo fvenato ; e nel mez- 
zo di ogni fua facciata vi era un Meda- 
glione, con dipinture della Santa, rapita 
dal Mondo a' godimenti del Patadilb . 
La quale Architettura leggiadramente fi- 
niva in quattro Termini, pur di Grani- 
to, ove imbaiavano altrettanti Vali dora- 
ti, con fiamme in cima. Nella Commi cà 
della Mole , che gentilmente lì andava 
fempte pio rifrringendo, erano altri quat- 
tro Termini, ifolati, c fplendenti di oro, 
medivi per ioftegno di un cornicione, 
che rigirava dintorno; fui cui piano fi ila- 
vano alcuni Delfini , confquamedioro. 
che aggruppati inficine , reggevano una 
X Co- 
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Corona, adorna di Punte, e di Scelle dì 
oro, e terminata da un Giglio dì argen- 
to , che per finimento fi alzavi l'opta di 
ella, poco men di due braccia. Era la 
detta Macchina comporta di ordine Do- 
rico, di. altezza di bracci&treotacinqiie» 
e non men larga, di quìndici , in ciasche- 
duno de' quat tt o fati . Prete il carico d'il- 
luftrarla-, co'pmi del fuo mirabile inge- 
gno, il Sig. Carlo. Dati , ringoiare orna- 
mento della, ooffca Accademia , e della 
noltra Città j e il fece, con pienezza dei- 
rai crui e fpetiazjone. Poiché, oltre la mol- 
ta cognizione -„ che ebbe della. Greca fa- 
vella , e de' Grechi Autori , i fuoi. com- 
ponimenti nell'altre due. nobiliflìmc, La- 
tina , e Tofcana, e. in qualunque maniera, 
di favellare, o- lift retto- » o Sciolto, furo- 
no Sempre degmiTìmi di Somma lode , e 
maggior di quelli, che ìo potrei. dargli. 
Ballando, alla gloria: del Tuo nome l'alto 
concetto , che di lui ebbe il prelente Cri- 
ftianiSIimo, Re di Francia, Lodovico De- 
cimoquarto -.. li quale , con largo a/legna- 
mcnto. di. annua! provvisione, volle ono- 
rar la fui virtù ; lenza, averlo giammai 
veduto ; malia la Rcgal mente del gran 
Monarca a ufar fcco cosi alta, liberalità , 
e. : «lai valor delle, lue opere , e dalla eftì- 
inazione delta iua fama. Coverebbero quì 
Wgitrariì quei bclliflìmi Epigrammi , 
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Motti , eh' egli compete in onor della 
Santa ; e the nelle Cartelle , c loito i Me- 
daglioni furono allora regiftrati . Ma non 
lì poterono aver da lui vivente, che pcC 
mode lì la tempre meco fe ne te usò ; giu- 
dicando egli con lovcrchio rigore , che 
una sì piccola cola non meritalle l'itnpref- 
lìone delle fìampe. E dopo fa lua ninne, 
quantunque più volte lì lieno cintili al 
Sig. CatnmJlu fuo figliuolo , non lì fono 
ancor potuti avere; aittfhndo quel gen- 
til Cavaliere , che tra i molti teneri del 
Padre, non gli ha faputi rinvenire , non 
ottante le diligenze da lui praticate nel 
ricercargli. Prendadunque il difere to Leg» 
gitorc la narrativa di quella terza Macchi- 
na , fe non quale averci voluto, al m cn qua- 
le ho potuto darla. £ fappia, che ficca- 
rne ella trapalsò di bellezza , e di magi- 
Itero le altredue, così pur anco volle an- 
dar loroavant) nell' invenzione, e copio- 
pia de' fuochi , che duraronopiù di un'ora, 
con allegrezza , e ilupoie di rutto il Po- 
polo, che ipa.-fo ner la Piazza , e per le 
Strade, o raccolto alle Fineiìre , e fovra 
i tetti delle circolanti Cafc , falciò altro- 
ve quali vota la Citta , per vaghezza di 
correr quivi a vederli. 

Terminata, come gii dilli, col fine de! 
Vefpro , la folennita del pnroo giorno, 
non così alto acparve tuli' Oriente k 
X * IN. 
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nuova lace del di fecondo, crrelaChiefe 
in uno infrante lì vide piena ; e con tal 
veemenza di fluflo , e ufluflb nel gran 
mar della gente, che giugneva , c parti- 
va, che per ottima fu ravviiata la preven- 
zione, dì accender tutti ilumi, e di forni* 
ce del neceffario tutti gli Altari , prima 
di aprir le porte all'inondazione del Po- 
polo, che traportato dalla divozione all' 
impazienza , inoltrava di volerle quali sfor- 
zare: parendogli, che la lentezza de' Mi- 
aiftri mal fecondarle la velocità del tuo 
delìderio , che intempettivamente aveva 
prevenuta quella del Sole, lo non vorrei, 
che taluno , con foverchia amniotica , lì 



delie a credere, che intento io a proccu. 
Earmi il non meritato pregio di facondo, 
s gentil Scrittore, mi Faccia lecito, di e- 



fpor le cole , qual può- fìngerle la fquiù"- 
tezza, e l'artifìcio del ragionar medita- 
to , e non quai furono veramente. Im. 
perciocché, liccome io conofco la fievo- 
lezza delle mie ali , mal' arte a l'ottenerli 
nell'ampiezza de' voli j così non ardirei 
uè meno di tentarli. E fol mi duole, che 
per quanto io mi sforzi di voler coll'ele- 
ganza dello Itile, adeguar le cofe da me, 
e dagli altri vedute, ad ogni modo cono» 
fco, che affaticando in vano l'ingegno , 
di gran lunga non mi appretto al vero .. 
Soisbè * « voler ben «ascte la. moU 
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i tìtudine degli Uomini , e delle Donne ; def 
I Nobili, ede' Volgari; de* Forcfticri.ede' 
i Cittadini, che nella tua Chiefa concorfero, 
a venerar la Santa , ballerebbe fol dire, che 
il Contado, e i Borghi, che le Città, e i 
più nobili Caltelli lpopolaci/ì, per molte 
i miglia dintorno , avevano riempiuta Fi- 
tenze; e che Firenze, e tutti i Tuoi abi- 
! tatoii, abbandonate le proprie lor Cafe , 
li erano utfretti in quel Quartiere, dove in 
quel tempo (ì fcfteggiava. La Chiefa, ti 
Cortile, il Portico, e la medefima Strada 
di Pinti non capiva il nuroerofo Popola. 
Le Carrozze delle Dame non lì potevano 
appceflare. Mancavano gli Altari al nu- 
mero de' Sacerdoti , che fin» a dugenco 
per ciafeuna mattina vi celebrarono. La 
quantità de' lumi fu Tempre la medeiìma 
in tutti i giorni, in tutte le ore, fenza ve- 
dertene giammai un folofpento. Eia ce- 
ra, provveduta in tal contingenza dalle 
Monache, afeefe alla Comma di libbre due 
mila cinquecento, che tutta era di Vene- 
zia, oltre a mille (ciccata libbre, che con* 
intuirono i divoti, per così nobile impie- 
go. Il Sereniamo Gran Duca, col Signor 
Principe Cardinal Leopoldo, e l'Altezze 
della Regal Tua Conforte, c Nuora , ac- 
compagnate da fplendido, e nobil Cor- 
teggio, rinnovarono peribnalmente ogni 
giorno le adorazioni alla Santa. La mag. 
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gior parte óV Prelati della Tofeam , venn- 
ti a tal line in Firenze . c tutu i Signori 
Canonici del mitro Duomo celebratone 
privjramemc all'Affare, » fiorendovi l'ai- 
tiUìnio Sacrificio. I) Nunzio Apoil olito 
it fece più d' una volta , rootirando in 
quell'atto, col pianto lugli ocebi, quanta 
folle la tenerezza del cuore innamorato 
delle virtù di Santa Maria Maddalena. 
Le Oblate di tutti i notìn O'.'pedali, e le 
Donzelle de'noltri Coniervatorj, che non 
obbligare da Solennità di voto , pru&iTa- 
no volontariamente l'oucrvanza della Cla- 
niura, lafciaroao i loro Chiolth , e ven- 
nero a giorno ancor non chiaro, a comu- 
nica t li all'Aitar della Santa. Le Monache 
del Convento di Candeli , confinanti a 
quel di S. Maria Maddalena, avutane la 
permilììone di Roma , che per eiTer nobi- 
litine Dame, di leggieri l'ottennero, rup. 
pero un muro , che divide amendue gli 
Orti, e panarono nello fteiTotnodo ad a- 
dorare il Sacro Corpo , dandogli davanti 
ginocJiionj quali due ore , fenipre oran- 
do , e fateieggiando. Suor Maria Cheru- 
bini dc'Pazzi, Monaca nel Convento del- 
le Domenicane diRipoli, per cfler Nipo- 
te della Santa , « nata di un fuo Fratello , 
trovandoli ancor viva , in età di ottan- 
tacinque anni , godè iìmilnu-nre una tal 
grazia , e tua più ipezialtà concedutale, 
(il 



di ufcif del proprio , c ftarfi un giorno in- 
tero nel Moniltero di S. Maria degli An- 
gioli . Come feguì nel dì terzo della Pafqui 
di Pentecofte, condottavi inCarrozza da 
due Dame, con una Suora dell'Ordine i- 
ftelTo; noa avendo! potuto adempier nel 
tempo della- Canon izazjone, per taluni im- 
pedimenti, che lel'apravvennero. Ma tor- 
niamo oramai donde con giuftiflima ca- 
gione ci dipartimmo . Venuta 1* ora di ter- 
za , e avendo le Monache balla mente re- 
citato il Divino Ufficio-, lì apprefsò con 
tomm a reiterazione- aJ IT Altare Monlìgnor 
Robsrto Strozzi , .. Vcfccwo.di Fieible ; do- 
ve protratoti afta Santa, e avocatala, muf- 
fe poi all'Eoi fcopal Seggio, e paratoli Pon- 
tificalmente, diè principio alla Me Uà, che 
celebrò, coli» pompa di molti Sacerdoti,, 
e Mìnillri „ che il fecviffano-, e col con' 
cerco di quattro Cori di mutici , crafcelti 
come ottimi fra' migliori . AHecuiatmo- 
niofe voci rendevano armoniofà.edivota 
corri fpondenza gli alletti degli uditori , 
che contemplando quel preziofo Depor- 
to, empievano l'aere di ferventiisimiici- 
fpin, e bagnavano-di tenetifsioie lagrime 
il pavimento, o pei chiedere alla Santa al- 
cuna grazia , che di ricever lì promette- 
vano , o per offerirle i debiti ringrazia- 
menti , di averla già ricevuta. Né qui 
debbo io pillar eoa fileazio , quanto ac- 
cora 
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conciamente fa vcllafle , in onor della no. 
(tra Eroina , e con che l'oda eloquenza 
porcata fui Pulpito le fue ampissime lo- 
di , nllrettc in un Panegirico , il Padre 
Francesco Maria Mancini, de' Minori Of. 
fervami , Provincia! di Tofcana i e eoa 
quanta attenzione folle da tutti alcoltato; 
non cilcndoti , in così numerofa udienza, 
felicito nè pure un refpiro, mentre, eh' ei 
ragionò. Tanto grande apparve in qucll' 
Anime, innamoraci delia Santa , il deride- 
rlo, e la dolcezza d'aicoltar le fue glorie, 
e tanto penetrante, e foave la facondia, 
e l'arte fìnifsima , che adoperò il Sacro 
Dicitore nel pubblicarle. Dopo la Mena, 
con aggiuntata interpolazione di tempo , 
fu pur folennemente cantato il Vefpro , 
coli' afsiltenza , al fervigio dell' Altare, del 
Sig. Arciprete Sol dani , che volle prenderli 
tale incumbenza per tutta l'Ottava; eco- 
sì bene fu divifara l'ora d'incominciarlo, 
che il fuo line fu lo (ledo , che quei del 
giorno . In rutti i feguenti li procede* col- 
le medelime Solennità, racconta te ne'prt- 
mì due ; onde per non iilancare la lbffc- 
renza de' Leggitori, col replicar pia volte 
il medefimo, n oderò brevemente tra! cor- 
rendo gli altri lei, colle notizie delle co- 
fe più rilevanti. Nel terzo celebrò Ponti- 
ficalmente , e fempre così tutti, Montignot 
Cammillo degliAlbizzi, VefcovodiVol- 



tor- 




una , e dottamente favellò il Padre Mae- 
stro Giufeppe Maria Qui liei , Priore de' 
Carmi;! ita ni di Santa Maria Maggiore . 
Nel quarto cantò la Meda Monsignor Fran- 
cefeo d'Elei, Arcivescovo di Pila, e Pa- 
negirica fu il Padre Agostino Maria di San 
Girolamo , Carmelitano Scalzo , Lettor 
di Teologia. Nel quinto fall all' Altare 
Monfignor Vincenzo Bardi, de'Conti di 
Vernio, Vicario General di Firenze ; e fui 
Pergamo orò il Padre Don Bafilio Pauli- 
celli, Teatino. Nel fello ebbe l'onor dì 
celebrare il Sig.Decano Antonio de' Ricci, 
Arcidiacono poi, e Auditor delle Riforma- 
pioni; e all'obbligo di favellare foddisfece 
ingegnofamente il Padre Don Costantino 
Fabbri, Barnabita. Nel fetrimo compì il 
Sacrifìcio il Signor Canonico Carlo del 
Vigna, già flato Governatore delle (le ile 
Monache; delle cui molte virtù vive in 
oggi nobilifsimo imitatore il Sig. Cano- 
nico Lorenzo Antonio Suo nipote j e Spie- 
gò gli encomi della Santa il Padre Fra Ber- 
nardino Caratimi, allora Diri/more , e poi 
General de' Cappuccini , Soggetto ben 

F rande per l'ampiezza del Sapere , e per 
esemplarità della vira. Neil' ultimo, che 
qual corona degli altri, e (Ter non doveva 
men Solenne del primo, e tanto più, che 
in elfo rinnovava la Santa Chicli a' Suoi 
Fedeli la ricordanza della venuta dello Spi- 
Y rito 
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rito Santo in terra, vi fola Metta, conot- 
to Cori di Malica , cantata dal Sig. Arcipre- 
ccSoldani.Governator delle Monache , c 
chiufe il giro de' Panegirici il Padre Gio- 
vannagnolo de Benedicììs , della Compa- 
gnia di Giesù; dicitor di chiaro grido, e 
per le ligure grandi, e flrepitofe, che egli 
ufava , e per la fodezza dell' eloquenza , 
corredata da una maravigliofa efpuefsio- 
; ne. Ben' è vero , che effondo cafualmen- 
te ritornato in Firenze il Signor Francefcu 
Zappata, Canonico di S. Lorenzo , men- 
tre che lì celebravano le Felle di Santa 
Maria Maddalena , piacque a' Signori Ope- 
rai , ehe un Predicacor di tanta fama le 
onorane, colino Difcórfo, e il fecero in- 
vitare i laonde egli nell' ottavo giorno, 
dopo pranzo, alquanto prima delvefpro, 
ricol mò di letizia la Città tutta , con fu- 
biinie, e fplendida Orazione, da lui reci- 
tata , col folìto graziofo atteggiamento, 
che non era la men commendabile delle 
molte, e rare lue doti. Al Vefpro tutto 
a (silìceo no , nel mentovato Terrazzino , 
amendue le Serenilsinie Gran Duchefla 
Vittoria, e Principerà Margherita Luifa-, 
corteggiate dalie lor proprie Dame. E il 
Sig. Principe Cardinale, effendofi con al- 
to d'empio di pietà comunicato la fte(Ta 
mattina, avanti la Sacra Reliquia, vicar- 
ilo poi Ja fera, e fatta chiuder laChiefa, 
vi 
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vi fi trattenne con tutta la fua Corte, fino 
alle tre ore , in divotilìime orazioni - La 
mattina del Lunedi, fecondo giorno della 
Pafqua dìRofe, innanzi Io fpuntar del So- 
le, uscirono le Monache prò ce ffion al men- 
te di Claufura , e colle flette maniere pra- 
ticate nel portarlo, tolto di Chiefa l'ado- 
rato Corpo della Santa, fel riportarono in 
Moniilero. Dove in oggi , l'otto 1' Aitar 
maggiore, per la parte di dentro, qual pre- 
ziolilfimo lor teforo , il tengono ripollo 
in una Calla di bronzo, adorna dì bei fo- 
gliami, e dialtri egregj lavori . Opera na- 
varacene condotta da Gìovanbattilta Fug- 
gili! ; Maeftro così eccellente nellofcolpi- 
re in marmo, e nel gittar di bronzo, che 
pochi altri d' Italia , e d' Europa il pareg- 
giano nell' eflìmazione , e nel valore. 

Tali furono in Firenze le Felle, per la 
Canonizazione di Santa Maria Maddalena 
de' Pazzi , che cominciate nel dì fecondo 
di Giugno , ebber nel nono del mefe idei- 
lo il dovuto loc fina . E quantunque man- 
caffero allora agli occhi del nodro Popo- 
lo le pompe degli applaulì , offerti al fu- 
blime grado, conferito dal Pontefice alla 
noltra gloriofa Cittadina , vive nnlladi- 
xneno, e viverà maifempre nella mente 
de' Fiorentini la ricordanza dell'opere fue 
grandi , e delle fue grandiflime Virtù in 
Terra . Mercè delle quali, divenuta glorio- 




iìf- 



ifffima in Cielo, fperano, che clebbs effct 
loro. in. tutti i bifogni parziali [lì ma , cbe- 
nignii'fim j Protettrice : Del che render può 
irrevocabil reftimemianza il concorfo , e 
li frequenza, eh: cllì fanno al Sacro Tem- 
pio, dove ella ripofa ; per quivi invocare 
il fuo po:enti(Iimo Nome , e umilmente 
offerire al fuo venerato Corpo gli af- 
fetti, gli oircquj, i voti, e 
le adorazioni de' la- 
ro cuori. 




DI- 
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DISCORSO 

SOPRA LA 

PASSIONE DEL REDENTORE 

D I 

LODOVICO ADIM ARI 
NobiI Patrizio Fiorentino , Lettor della 
Lingua Tofcana nello Studio di Firenze, 
c Accademico della Crufca . 

AI? Eminenti f e Reverendijf, Principe 

ilSig. Cardinale 
IACOPO BUONCOMPAGNI 

ARCIVESCOVO DI BOLOGNA. 




IN FIRENZfi, nella Stamperia dì S.A.R. 
Per Ancon Maria Albizzini. ijooV 
ùmLicJe'Sup. 
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EMINENTISSIMO 



PRINCIPE 



Roppo debiltefti- 
monianza della mia grandilfi- 
ms obbligazione parrà forfè a 
V. E. la pìccola Operetta , che 
riverentemente le offerifco . 
Ma non per tanto debbe Ella 
riceverla con minore aggradi- 
mento; poiché quello, inchi- 
nando a nobilitar la. viltà di 
chi 
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chi dona, porta all' altezza dì 
maggior lode il magnanimo , 
e gentil cuore di chi prende. 
Niuna cofa di grande può a- 
fpettar da me l' E. V. fuori del 
mio ofiequio. E quanto men 
corredata di alcun pregio è la 
prefente fatica .tanto più è do- 
vuta a Lei , come bifognofa di 
validilfimo Protettore. E' van- 
to del nobiliflimo fangue de' 
Buoncompagni 1' aggiugnere 
alle glorie de' Camauri , delle 
Porpore, e de'TitoIi (peciofi di 
Principi , e Duchi , col domi- 
nio di numeralo , e ragguar- 
devol Vaflàllaggio , la lingolar 
dote , di aver fempre fofte- 
nute , e promolTe le Lettere , 
e non giammai negato a' Pro- 
feflbri di. quelle il favor di u- 



na generofa , e benigna pro- 
tezione . Se con titolo cosi 
degno non poflb io meritar- 
la , la conceda almeno 1' E. 
V. all'alta fortuna , che la ma 
gran bontà fa godermi di ef- 
fere nel novero de' fuoi fer- 
vitori più beneficati ; e tra elfi 
quell'uno , che riguarda con 
più profonda ammirazione la 
gran luce delle tante Virtù, 
che fan corona alla maeftà del 
fuoGrado,eaccrefcono fplen- 
dor luminofo alla chiarezza del 
fuo Nafcimento . Con che u- 
milmente inchinandola, e ba- 
ciandole le Sacre Vedi, mi fo- 
fcrivo 
Di V. E. 

VmliJl.Divoiif Obbligati f.Serv. 

Lodovico Adimari. 
Z Di- 
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DISCORSO 

SOPRA LA 

PASSIONE DEL REDENTORE 

Recitato la fera del Venerdì Santo , 
nella Compagnia di S. "Benedetto. 

Ovunqoe ne* prefentì 
giorni io rivolgo non 
maio intimorito lo 
(guardo , che attonita 
la mente , altro per 
mia Xventura non veg- 
gio , che fpaventofe 
lèmbianzc di meflizia, 
e di orrore. 11 filcnzio degli Organi, av- 
vezzi ne* Divini Ufficj a far dolce corri- 
fpondenza al canto de' Sacerdoti . L'aere, 
oltre i' tifato denfo , e tenebrofo, perchè 
più no! percuote il rimbombo delle facrc' 
Campane. Le Cbiefe , nell'ampio giro 
Z i del- 




dell' al [illime lot pareti, fol veflitediuna 
abbietta, e miferabile nudità. Gii Altari 
fpogliwi .affatto de' maeftoli ornamenti. 
La pallidezza degli altrui volti. La pai- 
-pitazione , e lo sbigottimento di tutti i 
cuori , ben mi avvitano, quai fiera trage- 
dia , c dolutola debbo in quella fera ram- 
memorarvi , Tragedia in vero la più fu- 
nelta, clic dal n alce r del Mondo, per tem- 
po alcuno, fiali giammai veduta, lmper- 
ciocché, volendo fìrignere in breve com- 
pendio l'intero numero , e grande degli 
avvenimenti, che la compongono, forza 
è , che io vi inoltri la Virtù calpeflata, 
tradita l'Innocenza , vilipefa la Mae lì à , 
l'Onnipotenza avvinta; e con deteftabile 
eccello di non più mai udita perfidia , 
condotto a mone 1' Ancore ilteflò della 
vita . Or chi darà forza al mio petto, ac- 
ciò con piena voce polla narrarvi quai 
lietezze, quai rigori „ quai malizie, quai 
frodi; che (ir ano , e tumultuario accoz- 
zamento di calunnie , di fpergiuri , di 
tradimenti; che arti d'ingegnofa, efcral 
crudeltà ; quante maniere barbariche di 
firazio, dimartoro; e quante fecociftime 
mafnade di arrabbiati carnefici furono 
mclfi in opera , per la confumaztone di 
così atroce delitto? Anzi chi mi darà non 
interrotti fingulti, che togliendo alla mìa 
lìngua la. ragione del femplice favellare , 
oca 
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noti che al mio turbato ingegno gli sfor- 
zi intempeftivi del ragionar medicato , 
fermino opportunamente, fui bel princi- 
pio delle molle, la malagevol carriera di 
tal racconto ? Donde avrò io una forgen- 
te di lagrime , per degnamente compia- 
gnete le non giufte cagioni, e i non giù- 
itiiììmi effetti di una tanca fcelleratezza? 
Mertifilma rappiel'entazione, ma vera! 11 
fupcrno Facitor de'Cieli, l'Artefice am- 
mirabile di ciò, che di più vago, e di più 
iublimc chiude la Terra, 1' altiflimo Mo- 
narci di amendue le Sfere , in fembianza 
di vii Servo-, vien prefo , e come reo , vien 
condotto al Tribunale da' tuoi vallali] . 
Quivi dall' ira implacabile di maligne tur- 
be lì circonda di pefantilììme accufe il 
Principe degl'innocenti. La foni ma Po- 
delia da iniquilìimi Giudici lì condanna. 
L'efemplare della Beneficenza li grava di 
fpietate catene, li lacera, fi flagella, lì co- 
rona di pungcntillime fpine. Eiinalmen- 
te quel Dìo, che fopra [' Univerfo difen- 
de la polfanza formidabile del luci Scettro, 
fanguinofo nella Fronte, e nel Volto; tra- 
fitto nelle Mani , e ne' Piedi; fquarciato 
in ogni parte del fnoDivinoCorpo.refta 
in aria inchiodato ad un Legno; quali che 
nell' immenfità dell' aver fuo , egli nati 
abbia tanto di terra , ove adagiando le 
fcarnificate. Membra , gli fi» alinea con- 
ce- 
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ceduto di poter morire ; giacché dall' a- 
cerbkà de* fuoi ftrazj di più vivere gli 
vien negato. Qual maraviglia fia dunque, 
che alla ricordanza del iacrilego feem- 
pio, reflt in me io fpirko fenza moto, e 
lenza Ipirito il movimento della favella; 
fe alla veduta del niquitofo attentato , 
icofle le durillìmc alpi da 1 fondamenti , 
qoafi da aioml vertigine aflalite; coper- 
tali di tenebre la gran lampa del Sole , e 
di folco ammanto i bei zaffiri del Cielo, 
tentarono, benché privi di fenrimenro , 
di fottrarii alla dura necelfità, che gii sfor- 
zava ad eiferne (portatori- Tu, magnani- 
ma, egenerofa, Tu , fovrana, e adorata 
Vergine, e Reina dell'eterno Regno, che 
ver fatti in quel punto due fontane peren- 
ni da' tuoi bellimmiLumi, donami parte 
del tuo pianto , ad isfogace 1' amarezza 
dei mio dolore. Ben iiconvicneallafom- 
011 pietà , di cui fempre fu corredato il 
tuo Tanto amore verfo il Divino Giesù , 
-che volendo io pianger teco il funeiìo 
fpettacoio della fua Croce , Tu mi foc- 
corra fòd tanto, quanto balli, a moilrarla 
tutta fparfa col fanguc di quel Cekfte A- 
gncllo , che venuto a prender Angolar- 
mente in fe fieno i nolln mali , fu (ingo- 
iar principio, me^zo, e fine della nollra 
falute. A Te, clementifltma Al'coltatrice 
diqualunqucaiottal preghiera ; a Te, ama- 
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bilìflìma , e non mar (lanca Difpenliera 
delle grazie più lare , io non chiedo per 
l'imprefo carico fublimitì di peniìeri, mi 
tenerezza, ed umiltà di cuore ;. non leg- 
giadria di parlare, non eleganza di perio- 
di l'onori , ma verità di lentunerui , iti- 
fìezza , ed efficacia di cf'prellioni . Ser- 
bino" a Dcclamaior più Elice le fidili ruitì 
de' concerti , gli artincj delle figure ,. le 
pampe dell'eloquenza; eTu, col' liei rag- 
gio della rua purità , rendi così puro il 
mio Itile , che delti in chi mi alcolia; la. 
dovuta commi fe razione al (uccello, eh' ei 
rapprefenta. Onde > benché troppo, ine* 
guai dicitore alla materia, propostami, in 
vece del vane* app tanfo di erudito , e fa- 
condo, venga a meritarne la delìaca lode 
di enftiano, e divoto. Il che non di (pe- 
ro di ottenere , Te (cono dal favor della 
Madre, vi fari» contemplar nelfuo Figlio 
qual folle l' incitabile amore , che il con- 
durle a patire;, quale la cecità dell'Uomo, 
che il fottopofe all' amarilTima Paffionei 
quanti efempli di commendabil Virtù , an- 
co in mezzo a' tormenti , egli ne lafcìò 
da imitare; e quanto detestabile ila l'in- 
gratitudine di quell'Anima, che altamen- 
te beneficata , all' altezza del benefìcio 
mal corrifponde. Le quai cofe , mentre 
con breve narrativa , e piana, inderò io 
Ha Icorr endo t voi attenti le afcolteretc » 



Digitizet) by Google 



per fune ticchiflìrno ceforo alle voftre 
menti. 

Non ha dubbio veruno , che fino da 
quel principio incomprcnfibile , che per 
la fievolezza del noftro intendere, immagi- 
niamo noi, che prendere l'Eternità; emen- 
do dall' Intelletto del Divino Padre gene- 
rato il Divino Figliuolo; vagheggiandoli 
Fon l'altro, a' lampi deila propria chia- 
rezza, dal vicendevole conolcimento del- 
le fomme perfezioni, che erano in amen- 
due , fu nel medelirao iridante fpirato il 
Divino Amore . Quelli , non concento 
delie Forme , e delle Softanze in vario tem- 
po creare, per impullò delle fue fiamme; 
palleggiando, col batter delle infaticabili 
penne , fopra dell' acque , fenza quiere, 
coltrìnfe 1' Onnipotenza alla creazione 
dell'Uomo, formato nel Cerreti re Pandi- 
Io , colla fembianzadello (tetto Dio. Quirt 
di poi, avendo egli contravvenuto al pri- 
miero comandamento, e fattoli nemico, 
con tutta la Aia mortai difeendenza, del 
benefico Creatore, fu perciò dalle fiorite; 
delìzie di quei Giardini ,. traportato alla 
fterilirà degl'incolti Campi; dove vergo- 
gno io della fua nudità, ed anelante nella 
continova fatica del vomere, ,e dell'ars- 
ero , fen vjveile privo del maggior bene , 
foggetco alla morte, e condannato a fera-' 
piuma pena , per la reità di una moraen- 
! ta- 
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canea colpa, cioè a dite, pel trafcorfodi 
.una fola snobbedienza. NuIJadimeno po- 
tè tanto in Dio la Carità, e cosi fotte di- 
vampò io elio il Sacrofanto Amore , che 
ben tolta propofe neli' ini allibii i'ua Men- 
te, nian genere di ufficio, ninna parte di 
clemenza, e di pietà, doverli tralafciare, 
onde alia miferia dell'Uomo lì riparane. 
Porgendogli dolcemente la mano, pen- 
sò di folievarlo dalla caduta. Aprendo 
i t efori della fua provida Munificenza , 
volle invitarlo alla {prezzata amicizia ; e 
dimenticando la gravilTìma offefa , inchi- 
nò a richiamarlo dal galbgo ai Premio , 
dall' efilio alla Patria, e dall' abbiezione 
alla Gloria. Ma perchè la colpa da lui 
commeila , contro ali 'infinita Potenza, e 
Giultizia di un ramo Iddio , cui paga- 
mento d> infinito valore fi dovea fod- 
disfare ; e quello da terrena Creatura non 
fi poteva ; convenne alla per line , che 
dall' altezza luminofa del Ciclo feendefle 
tra l'ombre della Terra, non il più vago 
degli Angioli , non il più rinomato de' 
Patriarchi, non il maggior de' Profeti, 
ina la Sapienza ìiìdlk , l'Eterno Verbo, 
l'Unigenito fuo Figliuolo. 11 quale, prete 
Carne da' Sangui punlTìmi di una Vergi- 
ne, l'otto il velo deli' Umana Natura, e 
Divina, acridi ma l'una a cancellar la pe- 
na , l'altra più che ballante a meritai It 
A a gta- 
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grazia , fciogliefle i noltrì legami colle 
proprie catene , lavafle col proprio San- 
gue le noflrc macchie, e coli' amarezza: 
di un legno , pagaile i diritti di quel ma- 
le , cagionato, dal fapor dolce di un: po- 
mo , che fu da un legno prodotto : . Ec. 
covi pienamente certificati ,. che dall' er- 
core. dell'Uòmo,. fu l' Amor Divino; con 
vemenza rapito , e con. dolcezza fom- 
meflTo ad un martirio così, crudele , e 
tanto per noi ventocofo . Quello,, e non 
altro, fu l!unico- motivo dell' atrociflima 
Palliane. Quella la Scaturigine , donde 
con falutarc inondazione fcefe il torren- 
te, del preziofo. Sangue, fopra-i falli del 
Peccatore.. Qiieflo l' Artefice, nella cui 
fucinali armarono di acute punte j FJa- 
:lli , di faldilfinia. tempra i Chiodi, le 
rrate Verghe, di fleffibilt fottigliezza. 
Quella l'arte, di nuova. , e non più villa 
Architettura , ove fenza altro aiuto di 
meccanici finimenti , apprelero quei bar- 
bari Efecutori* le maniere di alzare iti' 
aria la pefanuilìma Croce ; perchè all' 
ombra di quella , dandoli l'Uomo reden- 
to, colla Acutezza. dell'aperto fentier del 
Cielo , goder, poetile placida: vita, ira- 
nerturbabil quiete, vera-,, e fempiterna 
felicità. Non badava all'immenfo Amo- 
re, di Pio verlo l'Uòmo, l'averlo egli 
aolUu propria^ fomiglianza illuflrato ; di, 
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ragionevol difcorfo , di fapienza , e dì 
coniìglio provveduto, nel dargli con prò- 
fifa pienezza di beneficenza , il raro pre- 
gio di mente più che umana, e di Ani- 
ma niente men che celefte . L' averlo 
introdotto in un Mondo , così ampio, 

Siel vailo giro de' tuoi confini; così bel- 
o , per le amabili varietà, che da ogni 
parte il circondano ; così ornato, per la 
vaghezza de' frutti, e de' fiori, che in lui 
produce il fucceffivo, e ben regolato ri- 
volgimento delle Stagioni . L'averglison- 
ceduto, colla partecipazione delle 'kj par- 
li e cole , l' adulino imperio delle terrene 
ancora; licchè le Stelle, e ì due gran Lu- 
minari del Cielo, gli augelli dell'Aria, 
i pelei del Mare, i quadrupedi della Ter- 
ra, fervano, con ugual grado di vafial- 
laggìo ., per ufo della f ua menfa, perfo- 
ftegno della fua vita. Nò, che non par- 
ve a lui molto, l'averlo allicurato, con 
miracoli infiniti, dell'infinita dilezione. 
L' aver partite dimprovvifo le onde di un 
vaftiflimo Pelago, e rendurogli facile il 
cammino -full' interpone arene , per (en- 
trarlo all' imminente colpo delle fpadc 
micidiali . .L'averlo cibato per le difetto 
folitudini, con celefte manna , fatte frot- 
ta del fuo pellegrinaggio le nubi rugia- 
dofe, e l'infocate colonne. L'aver pri- 
ma, col favellar de'Profeti, avvila a U 
A a i Sua 



fua venuta nel Mondo; e (labilità poi la 
felicità di cai promette , col fuo venire. 
L'aver' egli, con impercetubil lavoro di 
ammiranda Bontà , ritirata la Tua Gran- 
dezza era le anguille del Materno Grem- 
bo. L'aver l'offerto i diiagi del Piefe- 
pe , il dolor della Circoncilione,. la ne- 
ceflità della foga verfo l'Egitto. L'aver 
fovraitato, con immobil Fortezza, al gie- 
lo del Verno, alì'ardor della State , agli 
iiimoli della Fame ,. alla negligenza de' 
Difcepoli , alla furia della Plebe , alla 
pertinacia degli Scribi , alle calunnie de' 
tanlei . Aggiungali a ciò Io fpariò fudo- 
re, le angofeie patite, le dime-ulta lupe- 
rate, per lo fpazio di trenta, e più anni, 
per ammaeftrarlo egli fìeiib, ad ogni ora, 
in ogni momento, delle feienze Divine, 
delle rivelazioni Celefti, e de'fegieti mi- 
steri ; a folo fine di richiamarlo, colla 
autorità de' precetti^ e coli' evidenza de- 
gli cfempli, dalle tenebre di ofeura net- 
te, alla chiara luce di un chi ari ili ino gior- 
no . £ pure dopo quelli, e mille altri 
benefìcj, i ne e flan temente a lui conferiti, 
egli nulla, o poco immaginava di aver 
fatto per l'Uomo, fc oltre l'annientar fe 
medefimo, e umiliarli fino alla viltà di 
fervo , non dava tutto il fuo Corpo alla 
ferocia dell' Ebraico livore ; offerendo 
cìafcuna parte de'Membri fuoi,agli fputi , 
alle 
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alle pcrcofle, alle guanciate; e foromet- 
tendo la Maeftà della fu a Gloria agli af- 
fromì , agli obbrobrj, agl'improperi di 
una ingioila , e livorofa maladìccnza. 
Se in quello Giorno non fi gittava fra le 
zanne di ornbìlilTìme fiere, empiamente 
dclìofe di lacerarlo. Se volontario non 
incontrava le funefte faci , gli affilati , e 
minacciali acciari de' parricidi . Se, coli' 
cfl'ufione del Sagratifiimo Sangue , non 
ammorzava l'arida fece de'rabbiolì cani, 
che l' inseguivano. Se tolto al Grembo 
della cara Madre, ftrappato da' teneri ab- 
bracciamenti de*' Fratelli , non li vedeva 
dagl'infami littori, gravar di ceppi, cir- 
condar di catene. Se la beitial turba» 
che folti fGma gli era dintorno , colla pol- 
ve, col fango, e più co' pugni noi per- 
coteva. Se di purpureo ammanto, per 
di (prezzo veftito, dalla sfrenata follecitu- 
dine dello federato drappello a più Ice 
Ierati Giudici non veniva condotto - 
Se pollagli al Capo tormentofa corona di 
Spine, affilio a marmorea Colonna, incef- 
fantemente noi flagellavano, lino adefiec 
vinti dalla franchezza. Che ancora? Se 
addogatagli fulle delicate Spalle una fmi- 
furatiifima Croce, oppreflo dal grave in- 
carico, affaticato dal lungo viaggio, av- 
vilito da innumerabili tormenti , quali 
agnello per vittima, noi traevano tira- 
ta- 
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fcinato all'ultimo (upplicia, Topri il Cd. 
vario. Che più? Se inchiodalo, colle 
Mani , e co' Ptedi allaCruce jfteffa, noi 
riponevano tra .due ladroni ; dandogli la 
precedenza del .luogo, per attribuirgli la 
maggioranza dell' infamia, nella grandcz* 
za, e quantità de' mi sfatti. Oh rapprefen- 
razione , ;non -Jolo all'affetto degli Uomi- 
ni , ma pur ^anco alla ftrità -de' moftri , 
alla durezza delle.pietre, lagrimevol per 
Tempre ! OMpettaeoio.altretiantodifficì- 
cile ad ifpiegar con parole, quanto pe- 
no fo , «e crudele a riandar col penderò! 
Veder dannato ad ogni forte di pena il 
prodigo Donatore di ogni contento ! Ve. 
der morire fra gliUonuni, •con attributi 
di fervirù , -quel .Dio., che per vanto di 
altiflìma Miftricordia , deboe chiamarli 
il Riparatore dell' umana libertà. Voi , 
Scintillimi Apoltoli , e tu dietro , fai- 
-diffimo teflimone , e .conofcitor primie- 
ro della Divinità del tuo Maefìro , co- 
me., e con qual'occhio „ mirar poterle 
iniquità così itumacola , tanto perverfa 
mutazione? Colui , che poco dianzi ap- 
piedar vedtfte alle porte di Gcvoiolima, 
prevenuto -dal concorfo del Volgo, fegui- 
■to dal corteggio de'Cittadini , acclama- 
to per le pubbliche ftrade ., con benedi- 
zioni, ed applauiì, fefleggiat-o collo (par- 
amento di palme , «'.di .ulivi ; vedtiì 
ora 
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•ra grondar di f udore , e di fangae ; ge- 
mer ira le afflizioni, c i fofpiri, rjpercof- 
fo dagli urti , e da' flagelli ; languire di 
moria! Cete, riftorato con bevanda ama- 
liftìma di rìde , e di aceto; d'alar l'Ani- 
ma fra le pene , sbigottito da' libili dell' 
ira, dal fremito delle beftemmie. Dica- 
mi adeffo il Divino Amore , fe le, fma> 
nie fon paghe? Se V infocato defiderio. 
«contento? Non al Acaro. Ma di qua!, 
martirio vorrà egli far pruova , le il Re- 
dentore è già morto? Udire incompara- 
bile, e tìupendo eccedo di perpetua be- 
neficenza. Egli vuole , che alla fierezza 
ilìefla divenga, merito di pietà, l'incru- 
delir negli tentati-. Vuole , che al colpo 
di una Lancia, fgorghino dal Petto dell' 
d'animato Giesù, due Fonti vìvi filmi di 
Sangue , e. di Acqua ; non. tanto per a- 
dem pi mento delie Scritture,, quanto per- 
chè nell'ampiezza di quella Piaga -, refli 
per Tempre patente all' Uomo l'entrata 
alla vera felicità ,, che nel Seno del Re- 
dentore è riporta. O per la l'eia re a noi , 
con irrevocabile elperienza' degli occhi 
noli ri, in quel Cuore , perforato da colpo 
amorofo , una memoria eterna dell'eter- 
na fua Carità . Oh (lupcnda , e lini furata 
poffanzadi ardente Cai iti ! : Oh forza inlu- 

Serabilé di atdennffimo Amore ! Tu potè- 
i legar quelli Alani , del cui potere .ani pia- 
meli- 
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mente ragiona la fabbrica del Firmamento, 
il magiftero dell' Univerfo. Tu nudarti 
in Terra, per ifcherno degli Uomini, la 
gran bellezza di quel Dio, che nella fpe- 
ra lucidiflìma dell'Empireo, velata dalle 
penne de' Serafini , e ricoperta da' raggi 
della propria Eilenza, innamora il non 
mai Tazio desiderio de* Beaci , e muove 
l' intendimento dell'Angeliche Squadre a 
riverenza , e a flupore. Tu, lenza con- 
trailo alcuno, foggettafli all'arbitrio de' 
fuoi ribelli, quel Monarca sì grande, al 
cui temuto cenno fi umilia il Mare, fer- 
vono gli Ali ri , obbedirono gli Ele- 
menti. 

Giunti oramai al fine della parte, do- 
vuta nel mio difeorfo alla Morte del no- 
stro Iddio, trapaniamo, con animo men 
turbato, al racconto delle fuc chiare Virtù. 
Benché io forprefo dall' eccellenza, e nu- 
mero di quelle, difperi di poterne abboz- 
zar taluna , non che tutte ritrarle com- 
piutamente coll' inegual pennello di una 
rozza eloquenza. Ma donde dovrò io 
cominciare? Qual delle rame darà prin- 
cipio al mio dire? Avvegnaché allettan- 
domi tutte, colla vaghezza, e chiarità 
del loro lume, mi fgomenrino poi, coli' 
imponibilità diappreftarmici. Ammirerò 
forfè 1' infigne Umiltà, e la teneriflinia 
Benevolenza nc'fuoi Discepoli ? Dirò pri- 
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ma quante volte traile a vietargli, eflendo 
eglino infermi, e quante ancora, nel più 
veniente ardor delle febbri, con dolci pa- 
role, ed umane , benignamente gli con- 
fali) ? Che ginocchioni , e colla faccia 
protrata al luolo, lavando loro i piedi, 
non ifdegnò l'impiego del minor tra i 
Minilìrì, quando in lui risedeva il carat- 
tere del maggior fra gli Apofloli , e del 
fupremo Capo detla nafeente EccleliafH- 
ca Gerarchia? Che approfsimandofi, di 
momento in momento, l'ora già desina- 
ta all'ultima dipartenza, con orazioni, e 
folpiri, all'alti fsimo Nume ne raccoman- 
dò la tutelai Che ne'fuccefsi della fatai 
Notte al Getfemani, divenuto noncuran- 
te della propria falvezza, gli difefe dal 
furor de' foldati , colà giunti a impren- 
derlo? O pur dirò la particolare ofler- 
vanza, e foni ma venerazione verfo del 
Padre? Che egli con fervidi fsimi voti il 
richiefe , che la prontezza della fua ob- 
bedienza rimanere per tutto 1' inteto 
corfo de'fecoli futuri, per inftituto faldif- 
fimo di perfezion Criftiana, al fanto, e 
bene ordinato vivere de' Fedeli ? Dirò 
forfè l'amorofa Benignità, ufata col per- 
dutifsimo Giuda; per cui non folo in al- 
cun modo non feppe aver giammai l'a- 
nimo ntrofo, ma a lui, conducitor dell' 
infame sbirraglia, venditor del fuo Sangue, 
Bb iS- 
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mhdiatore della Tua vita, nell'atto iftef- 
lo, che veniva a tradirlo, porfe le Brac- 
cia , apprelsò la Bocca , conienti i Baci ; 
chiamando col nome dì Amico quell'em- 
pio, quel fagrilego, che il meritava, per 
l'opera infame, di i'conoi'cente, di tradi- 
tore , di dsicida ? Dirò forfè l'eccella 
Grandezza del fuo cuore, nel fofteneri' 
al'petto delle inondanti avverfità? Che 
non percolò da verun timore, da niuna 
paura avvilito , fpontaneamente fi fece 
incontro all'efferato ittiolo de'fuoi per- 
secutori? Racconterò io l'egregia placi- 
dezza, dimoihata a'fagrileghi teftiroonj, 
agli impuri Giudici, agli fteffi carnefici? 
Contro de* quali non fu mai veduto vol- 
ger ne pure fdegnofo uno de'fuoi fguar- 
di , prendendo in Te Dello, con alto in- 
fegnamenro di magnanima Sofferenza, le 
ingiurìe, le imprecazioni, e le contume- 
lie? Dirò ferie l'Intrepidezza, nel fot- 
toporlì al diluvio delle battiture; la Man- 
foetudine neR' adattati! all' ìmprefiìone 
delle ferite ; la Pazienza nel fop porta re 
lo fpargimento del fangue, fenza gemiti , 
lenza lamenti, e fenza profferir mai vo- 
ce , che non folle degno argomento , e 
generofodipiù generola Coflanza? Ram- 
menterò io la vtcendevol Commiiera- 
zione,che egli ebbe delle piangenti Don- 
nei alle quali , raddoppiando elle le la- 
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grimo per dolore , e torcendo gli occhi 
dall' indegno fpettacolo , pie toiam ente 
avvertì la fervi :ù irreparabile de' ior Fi- 
gliuoli, il fovrailante eccidio di quel Po- 
polo, e la vicina delblazione di così am- 
pia Città ? Parlerò forfè della l'ingoiar 
cura prel'a dell'inviolata, e Vergine Ge- 
nitrice; della cui Maternità lafciò avven- 
turalo erede il vergine fuo Difcepolo? 
Tornerò di nuovo , a ragionarvi del 
troppo Amore verfo il Genere Umano ; 
allorché efclamò dalla Croce, che il con- 
fi! ma va l' ineftinguibil fece, cagionatagli 
dall'interno zelo dell'altrui falute? Ri- 
corderò per ultimo, la fommaMifericor- 
dia, la perdurabile Affabilità, la non mai 
rallentaci Clemenza verfo gli (ledi tor* 
meiuacori? A cui non avverto, per le 
ingiurie offefe , non irato , per le falfe 
imputazioni , pregò dal Padre il perdo- 
no , fermando con amorofe Suppliche, 
nel medelimo indante del fuo morire, la 
pronta esecuzione del meritato gaftigo? 
Quella al lìcuro; quella fenza alcun dub- 
bio, giova a me, Covra dì ogni altra, di 
ammirar colla mente , di celebrar colla 
lingua, d'innalzar con gli encomi; e ^ 
il poter non vien meno, quella mi sfor- 
zerò io, di riporre, con anipliflime lodi, 
Copra del Cielo. Quella è l'ottima, la 
rara , la maflìma; e fe dir fi puote, la 
Bb 2 più 
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più clic Ceìcftc Virtù, che nói conduffo 
dall' ofcurnà. del nulla, ai raggi del crea- 
to Sole. Che , precipitati nelle tenebre 
del noftro errore , ne lbllcvò. Che poi 
fòllcvati ccnlervandone, e di bel nuovo 
caduti , ne lottiate a grand' uopo al fu- 
rore della Divina indignazione. Qutfta 
dico è quella Virtù, che mitigò, che ri- 
tenne, che addolcì l'ira dell' Alciflìmo, 
già pronta a ri ver farli fui noftro capo. 
Imperciocché, già culi' arco telo , e col- 
la faetta incoccata , ftendeva il Padre la 
podcrofa Deflra, a vendicar la ftrage del 
fuo Figliuolo; quando , con opportuno 
riparo , te gli oppoi'e la Clemenza del 
Salvatore. Volfe egli la Fronte , ricoper- 
ta di Sangue ; alzò amendue gii Occhi, 
adombrati di mortai pallore, contro al 
fulmine, che già piombava; e aprendo 
la Bocca illividita da'pugni , con tai pa- 
role efficacemente il pregò. Perdona, o 
Padre, a colloro. Sofpenderò io dunque 
la mia provocata giuftizia? rifpofe Que- 
gli. Perdonerò io dunque la morte del 
mio Primogenito? Replicò Quelli; Per- 
dona, o Padre; sì, caro Padre, perdo- 
na, perchè ei'si ignorano quel che fan- 
no. Oh Clemenza ammirabile ! Oh voce 
degnissima, da ritenerli per lempre, con 
decorofo applaufo, nella memoria de' vi- 
venti , e da non mai cancellar.fi , per 
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lunghezza di tempo, da'noftri petti! E 1 
poco al clemeni lisi aio Redentore, che 
dell'ingiuria , inferitagli dall'Uomo, fe ■'■ 
gli perdoni il gaftigo; ma vuol pur anco 
farli leufatore della fua colpa. Egli non 
concento di inoltrali! cfhcacilsinio In- 
rercelTore col fovrano Giudice , prende 
il titolo di avvocato, nel portar la ci i te i a 
de'nocentifsimi ucciditori; nò fa chieder 
la rimelsione del fallo, fenza aggiun- 
gervi le ragioni , petchè lì debba conce- 
der loro. Non balìa, che dell'enorme 
eccello , lì rimetta al micidial nemico il 
debito della pena ; ma pretende , colla 
feufa dell'ignoranza, diminuirgli in gran 
parte la reità del delitto. 

Qui mi ii confenta, dilettifsimi Udito- 
ri, che alle querele , convenienti all'in- 
gratitudine dell'Anime nofire, io conce- 
da gli ultimi petìodi del mio difcorlo. 
E le avverrà, che mei vietino lè mie la- 
grime , prevenendo l'ufficio della voce; 
forfè quelle fee rideranno più veloci , a 
rifveglisre la tenerezza, e la divozione 
de'volìri cuori. Ma qual robufìezza di 
accenti, quale acerbità di parole avrò io, 
per deceltare 1' ingrata retribuzione de' 
Credenti alla beneficenza, inoltrata in prò 
dell'Uomo, dal r.oflro Iddio? Eflò.Libe- 
ratore di tutto l'Uman Genere, fulla bafe 
dell'Umilù , e della Povertà, gittò i fon- 



damenti della Criftiana Religione. Noi, 
rifplendenti di gemme, gonfj di fallo, 
tumidi di fuperbia , niuna cofa moftna- 
mo di aver men cara , che l'Umiltà; e 
niuna, più che la Povertà , deprezziamo. 
E(To, nell'imitazione della fua Virtù, ne 
lafciò laldifsimi documenti di mutua Ca- 
rità , di fcambievol Benevolenza. Noi, 
l'orprefi dall'invidia, agitati dall'odio, 
folpinti dall'emulazione, lìamo in conti- 
nova guerra con gli altri ; lenza aver pa- 
ce con noi medefimi. Egli, afFaticatifsi- 
nio da' travagli , eltenuato dai digiuni, 
Tempre dello alle vigilie, alle orazioni. 
Noi, fludiofi dell'ozio, intorpiditi dalla 
copia, e morbidezza de' cibi .prontilsimi 
al fomite di ogni piacer fenfuale. Egli, 
col io a ve pefo dell' oiiervanza de' l'uoi 
precetti, ne chiamò eredi dell' immortal 
l'uo Regno. Noi, trafeotrendo a feiofeo 
corfb per contrario fentiero, calpefliamo 
con cieca noncuranza , le lìcure promef- 
fc dell' opulentifsima eredità. Io per me 
non intendo, come gì ultamente n'/ìeda 
in noi il titolo di Criftiani , con opere 
tanto diverte dal primiero Inftìtutore di 
nueftoNome. Io non fo qnaldifefa aver 
polla la pertinacia de' Peccatori. Sappia- 
mo , che linguaggio del Cielo, che ne 
riprende , fono le mutazioni della prof- 
pera fortuna , lo fcadimento delle rie- 
chez- 
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ehezze , la mancanza delle più chiare 
profapie, i difetti delle ricolte , l'inon- 
dazioni de' campi, io fcotimento de' tre- 
moti, gl' incendj della guerra , ' e ftragi 
delia pestilenza . E pure , in vece di ri- 
fuggir ne' Templi colle preghiere , per 
dilàrmar quivi la Giuftizia Divina, ci af- 
frettiamo dì render più grave il fuo fu- 
rore , moltiplicando la quantità de' traf- 
corli, la diflblutezza de' collumi, e le li- 
cenze del pellimo operate. Deh confe- 
riamo una volta l'importanza de'noftri 
danni , ricorrendo al Fonte della Bontà, 
per ottenerne il nftoro. Che nobil fotte i 
Che bella gloria! 11 poter cancellare i 
molti luftri di colpe , col pentimento di 
un folo giorno. Chiediamo pace al no- 
ftro amorofo Liberatore, e fupplichìanlo 
opportunamente di perdono , orche fe- 
dendo in Trono dì Pietà, il vediamo in 
tale flato , che noi vorrehbe , e noi po- 
trebbe negare . Staffi co' Piedi inchioda- 
ti , per riparare , affettando, a i difetti 
- dell'umana lentezza . Dillende moribondo 
le Braccia, per iftrignere al ferito Seno, con 
doicillìmi abbracciamenti , 1' umiltà de' 
Contriti. Tiene il Capo inchinato al ter- 
reno, per confentire tutto ciò, che gli 
chiede la fiducia de' Penitenti . Moittale 
Mani aperte , perchè ricevendo con a- 
mendue i' oblazione de'fofpiri , e il pro- 
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ponimento dell'ammenda , coli' una ne 
conceda la Grazia, e coli' altra ne condu- 
ca alla Gloria. Tanto ne promette; anzi 
tanto ne otferifce colla bocca delle fue 
Piaghe, colla voce de' tuoi Tormenti , la 
Paflìone del Redentore. Mifera quell'A- 
nima, che ricufa un sì fatto dono i e mo- 
stra di non conoscere, che neli' erti ina- 
zione di un Dio, pefata fulla bilancia 
della Croce , ella vale l' intero prezzo del 
fuo Diviniffimo Sangue. Ma qual farà mai 
così figido, e traviato affetto, che alle 
tiptove di una tanta Carità, non corri f- 
ponda? Qua! cuor vedremo così duro , 
ed alpeftre , che non debba accenderli 
alle fiamme di un tanto Amore? Quale 
ingannevole arte, ed occulta; qual frode 
palel'e dell' infornai Nemico averà forza , 
di ritardare il pentimento d&'noltri fallii 
fe la pana n za dell' Inferno tutto rette* 
vinta l'opra il Calvario, co' Patimenti , e 
colla Motre del Redentore? E quantun- 
que, per Clemenza, e Benignità grande 
del granditlimo Iddio, niun dì, niun mo- 
mento, niun punto breviflimo di tempo 
pofla darli Iterile, e vacuo della fua co- 
lette indulgenza; ad ogni modo attiflìmo 
fopra di ogni altro a chiedere , ed otte- 
nere graziofo perdono, farà tempre que- 
llo così felice , e avventurofo; così au- 
gutìo, c memorando, pel compimento, 
che 
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che fa dato in elfo all'univerfaleReden. 
zumo. _to dunque in quello, per la Mor- 
te del Salvatore, cosi faulto, e ricorde. 
voi Giorno, prolìrato a pie della SantilE- 
ma Croce, che fu notile (tramenio della 
noflra fallite, e del fuo trionfo, lui umil- 
mente fopra di quella adorando , e con 
pienezza di alriHirai encomj benedicendo, 
ili tal gmla mi farò lecito di favellargli. 
O fommo Padre, Creatore, e Riparatore 
f j S°A re u ""n°iSapientiltimo Figlino- 
lo dell Onnipotente tuo Genitore, la cui 
Mifencordia infinita, dalla Gloria de' Cieli 
ti rapi alla viltà della Terra, e dalla Terra 
alla Croce ci follcvò,- la cuiDivina Cle- 
menza efpofe il tao Corpo agli renerai, 
agi inditi, a'flagelli , alle ferite, e dall' 
imo de'Sacrofanti Piedi , al fommo del 
maeitofoCapo , tutto aperfe, e lacerò; 
traendone fiumi falutari di tiepidiflìmo 
Sangue; noi, tua progcnie.e fattura.aTc 
ricorriamo, Te chiamiamo, Te fupplichia- 
m °,„. TlJ dal,a parte piò ferena, e pura 
del Firmamento, che ferve di Igabelloalla 
tua Grandezza, vedi qoai mali ne circon- 
dano, quai procelle ne combattono , qui 
perigli ne fgomentano; edalSoglio lumi- 
nolo della tua Maellà, con benigno aiuto, 
To ne libera. Tu ne difendi. Tu neaflico- 
ra . Se per la gravezza delle noflte colpe 
ammutolita la lingua, non atdifcc chieder 
Ce toc- 
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fpceorfo; parli a favor noftro qaelU ini. 
menta Bontà , da cui fummo creati; ra- 
gioni a nortra difela quel trafportod'inef- 
'plicabil Pietade, da cui fummo redenti. 
Giace la . mifera Europa abbattuta, non 
che all'alita , da fiero nembo di guerra. 
Piagne la bella. Italia. il de vagamento del' 
le lue più nobili Città r la deflazione del- 
ie fue più rinomare contrade., l'eccidio, 
e la rovina delle Tue più deliziose campa- 
gne. In ella le afflitte Madri , e.le vedove 
Spole, vertice di lugubre ammanto , chia- 
mano in vano la desiderata preiènza de' 
Conforti , e dc'Figli . Le timide Donzelle , 
deporta la giovenii baldanza , tra iingul- 
ti, e pianti, appettano le fpade micidiali 
ne' loro petti; e più che il rìi'chio della 
vita , temono il danno , che fovrafta al 
teforo della lor pudicizia. Le facre Ver- 
gini, fcarmigliate ne' crini, pallide nelle 
guance, abbandonano le amate l'olii Udi- 
ni de' loro Chiofìri ; e. i-Templi itefli, che 
gii ferviro di Afilo a qualunque grave de- 
litto, non. trovano ficurczza dal barbari- 
co incendio , e dalle facrileghe rapine de- 
gli firanieri Soldati. Or quale imprefapiù 
degna del tuo gran Nume, che il raddol- 
cir l'ira de'noltri Principi , de' nortri Re, 
de'nollri Monarchi? Che ilcompor le tem- 
pere dell'agitata lor mente? Che lo Ari- 
gner, eoa nodi di perpetua concordia , la 
di» 
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•difunione de'Ioro affetti? Opera fia di 
quel Divino Sangue, fparfo con tanca ab- 
bondanza nel patibolo dell'odierna Cro- 
ce, l'ammollire la durezza de'loro cuori , 
il penetrare nell'interno de' !or ponderi; 
perchè pieghevoli a' paterni configli del 
Romano Pontefice, volgano la guerra in 
pace, l'amarezza degli odj, e delle con- 
tefe, in dolce , e vicendevol benevolen- 
za. E Ce nobi! brama di gloria, le lode - 
voi pregio di militar valore, vieta qua- 
lunque momentaneo ripofo all' intrepido 
coraggio delle loro fquadre ; Tu , riducen- 
dole lotto i tuoi Santi Veililli, le guida 
negli aperti, e ricchi campi dell' Alia; 
perchè quivi più giustamente, e con più 
chiara fama , (ì adoperi il vigor delle for- 
ze invitte, e la portanza de'numerofi E- 
ferciti, contro al Nemico formidabile del 
tuo Nome. Quivi in tua virtù operando, 
e patendo cofe fot ti [firn e, dopo aver pro- 
flrata la fuperbia Octomanna , rendano 
alla Criftiana Repubblica , quel Regno 
così Santo, così Beato, dove Tu Hello, 
Vita, e Salute dei-Mondo, folli generato, 
e nutrito. Aprami alla divozione de'Pel- 
Jegrini,le vietate fttade, a quei Sacrofanti 
Marmi ; dove Tu, noftra Speranza, e Ripo- 
fo, già npofafti. Siane conceduto, lenza 
timore degli Arabi ladroni, colla Vergi- 
ne addolorata , co' meitiffìmi Apoftoli, di 
Ce 2 po* 
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poter cercarli al Sepolcro , per rirrovarvr 
il lavacro delle noli re lozzure, il perdo- 
no de' liofili errori. Di poter meditare 
nell'acque del Giordano la folennìrà del 
tuoBatteiìmo; nella fommità del l'abor- 
re, la chiarezza del tuo Volto trasfigura- 
CO;ne'recinti dell'Orto la vemenza della 
tua prima Agonia, e la venuta dell'Ange- 
lo confolatore. Di poter baciare co' vivi 
labbri, quei Lidi.cheTu premetti colle vive 
Piante. Di poter bagnare di calde lagrime 
quel terreno, che Tu bagnarli di caldo 
Sangue. Deh, he mg m Ili aio mio Giesù , 
Cellino per tua clemenza le ftragi ; taccia 
il fuono delle trombe ; più non -fi oda 
1' orribile fragar de' bronzi . Rieda per 
fempre a> noi ,. colla benedizione delle 
tue Mani trafitte, la letizia, il conforto, 
e la tranquillila . Refpirino, colla certez- 
za della, tua grazia , da' (offerti affanni le 
Anime sbigottite de' cuoi Fedeli: Per cui 
faluce in quefto memorabil Giorno, To, 
Agnello, e vittima dell' Altiffimo Sacer- 
dote, non dubitarti di confegnar temedeiì- 
mo alla rabbia de'tuoi periecutori; e di foc- 
coporti al fieriflìmo tormento della Croce.. 




Digilized by Google 



IL Molto Rev.Sig. Pietro Bolognefr 
Dott. in Sacra Teologia, fi- com- 
piaccia d'i leggere attentamente que- 
lle Prose Sacre, contenenti un Com- 
pendio della Vita di S. Maria Mad- 
dalena de' Pazzi , colla Relazione 
delle Fefte fatte in Firenze per la fua< 
Ganonizazione , con un Difcor fo a 
parte fopra la Paflione del Redento- 
re, corapofte dall' Illaftriff Sig. Mar- 
ehefe Lodovico Adimari , ericono- 
fcafevi fi trovicofa. repugnante alla 
SiFedeCattoIica,.e buonicoftumi, 
ereferifea-. 
Data quefto dìt$. Giogna 1705. 

Niccolò Cablimi Vie, Gè*. 

Il/ujlrijf.e Revercndijf Sig. 

Le Prose- Sacre, contenenti un 
Compendio della Vita di S. Maria 
Maddalena de' Pazzi , colla Relazio- 
ne delle Fefte fatte in Firenze per la 
fuaCanonizazionc, e un Difcorfoa 
parte, fopra U Pallione del Salvatore , 



deU'Uluftriff Sig. Marchete Lodo- 
vico Adimari , in conformità de' ri- 
veritiflìmi cenni di V. S. UluftriC at- 
tentamente da me, e lette, c confide- 
rate, vidi non avercelleno in fc cofa, 
che alla purità di noftra Fede Santif- 
fìma, e all' oneftà deVcoftumi , fi op- 
ponga. Anziché le riconobbi nella 
Sublimità de' penfieri . nella preziosi- 
tà dello ftile , e nella pietofa efficacia 
delle parole , valevoliffìme a rifve* 
gliarene'fuoi leggitori, con bel di- 
letto , la divozione , pregio ordina- 
rio dell' Autore , il quale «eli' Opere 
lue , poflòno molti ammirare , pochi 
imitare, e niuno riprendere . On- 
de le ftirno degnilfime di godere la 
pubblicaluce; Edinfede. 

Pietro BologneJÌ m p. 

Attenta fupradicìa relatione " 
Imprimatur. 

Meolaus de Cafieltams Vie. Gen. 
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PEr commiflìone delRev.P. Tnqut- 
fitor Gener. di Firenze, l'Illa* 
flriff. Sig. Canonico Lorenzo Ghe- 
rardiniConfulrore dì quefto S. Ofli- 
zio , rivederà attentamente quefto 
Libro ,. il cui Titolo è , Prose Sa- 
cre,^, con un Difcorfo fopra la Paf- 
fione del Redentore,e riconofea fe in 
elio fia cofa repagnante alla S.Fcde 
Cattolica, coftituzioni Apoftoliche, 
e buoni cottomi . Dato nel S- Olfiz. 
di Firenze , quefto dì *. Luglio 1 705. 
F . Filippi Antonio QHùjJfVicc Cane, del S. Off. 

Revcrendtff. Padre . 
La bella Opera intirolata, Prose 
Sacre, &c. con un Difcorfo fopra la 
Palli one dèi Redentore, porta feco il 
folito pregio dell'Eloquenza, dell'E- 
rudizione, e dell'Ingegno dell' Illu- 
ftrilTSig. March. Lodovico Adimari, 
che neè l'Autore ; onde avendone io 
di ordine di V.P.R. la pia, e vaga let- 
tura guftato , ho riconofeiuto l'Ope- 
ra , non folo efenre da qualunque co- 
fa^he repugnar pofta alla Santa Fede : 
Cut- 



Cattóliea.Cofìituziom Apoìtolrctie, 
ebuoni coftumi , ma anzi è ripiena di 
Criftiani e£emp!i,e fanti infegnamen- 
ti , co' quali l'Autore , ficcorae pro- 
muove raaravigliofamente la devo- 
zione de' Popoli verfo la noftra gran 
CÓcittddina S. Maria Maddalena de' 
Pazzi , nell' aver xompendiato le tue 
vìrtuofe operazioni, ed eternato i 
trionfi della fuaCanonizazione i«osì 
ne! napprefentare al vivoi dolori del 
Salvatore, teneriffinumente efprefli 
in un particolare ragionamento, apre 
a tutti queJF-inefaufto fonteidondejC 
La Santa .predetta acque sì copioie di 
fantità,ediprodigjbevette, edovc 
noi ancora tantamente inebriar cin- 
tiamo. Stimo adunque degnilTime 
quefte Sacre Prose di eternarli con 
le-ftampe, ed in fede . 

Lorenzo Gbcrardini Canonici Fhr.m.ji. 

Attenta pnefàta attefhtione Imprimatur. 
F. Bonav Zttdoiide Bonon Ord. Min. Cam. 
Vie. Geo. S. Offitii fiorenti*. 

Si ftimpi . Filippo Buonarroti 

Semi. Atfdil. rfiS. A. R. 
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